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AVVERTENZA. 


Si avverte che la presente e le al- 
tre Relazioni Parlamentari sono il 
frutto delle osservazioni e delle con- 
clusioni di ciascuna delle rispettive 
Sottogiunte e che sopra le proposte‘ 
contenute in tali Relazioni la Giunta 
plenaria non ha avuto ancora modo 
di pronunziarsi, il che dovrà fare 
allorquando questa terrà le discus: 


sioni generali e prenderà le conclu- 


sioni definitive sull’intera opera sua. 
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GIusso conte GrroLamo, Deputato; 
Goro avv. Carro, Senatore; 
NrmrI prof. F. Saverio, Deputato; 


Parona dott. FrancESCO, Senatore 
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ABRUZZI E IL MOLISE 
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Borgamta avv. CarLo, Senatore; 


FacHERIS avv, GiovaNNI, Senatore. 
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Delegati tecnici : È 
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JaracH dott. CresARE, per gli Abruzzi e il Molise. 
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Segretario amministrativo : 
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Relazione della Sottogiunta per gli Abruzzi e il Molise 


Onorevoli colleghi, 


La Sottogiunta da voi incaricata di studiare le condizioni dei contadini 
negli Abruzzi e nel Molise, dopo aver preso conoscenza dei dati raccolti sui 
luoghi dal diligente delegato tecnico, prof. Jarach, e di quelli contenuti nelle 
risposte al questionario. fino allora pervenute, volle visitare essa stessa la 
splendida. regione, fermandosi in paesi tipici sia per condizioni naturali, sia 
per abitudini, sia per singolarità di gestione agricola o di colture. 

Fummo accompagnati dallo stesso prof. Jarach e dal segretario cav. Pao- 
letti, i quali raccoglievano alternativamente le deposizioni delle persone da 
noi; interrogate e, datane poi lettura, ne chiedevano la sottoscrizione. A ciò 
nessuno si è negato, eccettuati due, i quali, pur riconoscendo esatta la depo- 
sizione scritta, desiderarono per ragioni personali di non firmarla. Così, senza 
perdita di tempo, la vostra Sottogiunta ha potuto raccogliere molte centinaia 
di deposizioni aventi carattere di autenticità e rese dalle persone, cui certa- 
mente erano: meglio note le condizioni dei diversi paesi. Tutte le autorità 
governative, prefetti, sottoprefetti, intendenti di finanza, magistrati, medici e 
veterinari provinciali, ispettori scolastici, postali, forestali, ecc.: tutte le auto- 
rità elettive delle provincie e dei comuni e gl’impiegati di quelle amministra- 
zioni, dai presidenti e membri delle deputazioni provinciali ai più umili segre- 
tari comunali; dai direttori delle cattedre ambulanti ai maestri e maestre 
elementari: fra i privati, ogni classe di persone a qualunque partito apparte- 
nessero, dai più grandi ai più piccoli proprietari, ai contadini, ai semplici 
operai agricoli, dal sacerdote all’ anarchico, tutti, noi ascoltammo individual. 
mente, affinchè più liberi essi fossero nella manifestazione delle loro. idee e nei 
loro apprezzamenti. 

La nostra visita fu divisa in due parti: la prima, cominciata dall’acrocoro 
aquilano, terminò all’Adriatico, passando per Chieti e Teramo, la seconda ebbe 
inizio al mare e, toccate le alture del Chietino e i contrafforti orientali della 
Maiella, terminò a Campobasso e Isernia. È bene tener memoria dell’itinerario 
percorso e dei paesi nei quali furono fatti gl’interrogatori. 

Nella prima parte del nostro viaggio — nell’ottobre 1907 — facendo 
stanza in Aquila, e dopo aver interrogato in quella città, visitammo i princi- 
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pali paesi della conca aquilana, Paganica,. San Demetrio nei Vestini, Bari- 
sciano, ecc. e ci estendemmo ad occidente fino ad Antrodoco. Da Aquila visi- 
tammo alcuni dei principali paesi di montagna: i tre paesi della montagna 
di Calascio, Santo Stefano di Sessanio, Calascio, Castel del Monte e dall’altra 
parte, Amatrice, Nel lasciare quella città per recarci ad Avezzano visitammo, 
ne] traversare 1’ Appennino, Rocca di Cambio, a 1435 metri sul livello del 
mare e, percorso il bell’altipiano, Rocca di Mezzo. Da Avezzano, visitati alcuni 
dei paesi della Marsica, del resto molto somiglianti gli uni agli altri perchè tutti 
posti fino a mezzo secolo fa sul Lago di Fucino, ora essiccato, ci recammo 
per la valle Subeguana, e dopo aver interrogato a Castelvecchio Subequo, a 
Sulmona, dove facemmo centro per visitare Pacentro, Scanno e i paesi lungo 
il Pescara, che sono i primi fra i pochi della regione, dove siansi impiantati 
stabilimenti, che possano davvero dirsi costituire una grande industria. Di Jà 
ci recammo a Chieti e quindi a Pescara e Castellammare Adriatico, donde 
facemmo escursioni, per interrogare, a Penne e Città Sant’ Angelo. Partiti da 
Pescara, per Giulianova, dove pure interrogammo, ci rendemmo a Teramo: 
dopo aver tenuto una seduta a Montorio e, traversato di nuovo l'Appennino, 
a Cittaducale, chiudemmo la prima parte del nostro viaggio. 

La seconda ebbe luogo nel maggio 1908: punto di riunione fu Ortona a 
Mare, donde ci recammo a Lanciano e di là, fatta breve dimora nella pro- 
spera Casoli, a Palena, la cui stazione nella ferrovia Sulmona-Isernia è a 
1375 metri sul livello del mare. Da Palena riscendemmo a Vasto e dopo aver 
ivi interrogato come pure a Termoli e a Ururi, uno dei quattro paesi Alba- 
nesi in quel di Larino, ci recammo in questa antica città. Durante la dimora 
a Campobasso, visitammo anche alcuni paesi interessanti, non lontani da questo 
capoluogo di provincia, come Baranello e Boiano: chiudemmo la nostra se- 
conda gita ad Isernia, da dove ci eravamo recati, per la via di Carpinone, a 
Carovilli. 

Le ricche notizie preventivamente raccolte, l'aspetto dei luoghi, le nume- 
rose conversazioni tenute in cgnuno di questi paesi con persone di ogni classe, 
ivi chiamate anche dai paesi vicini, ci facevano man mano manifesti le idee, 
le aspirazioni, i bisogni, in una parola, le condizioni materiali e psichiche 
di quelle popolazioni, sì da darcene un concetto quale sarebbe difficile for- 
marsi, anche in maggior tempo, più esatto e completo. 

Quando la visione delle condizioni vere di quel popolo si andava facendo 
più chiara e precisa, colui tra i membri della Sottogiunta che è, per affetto 
verso il luogo natio, più strettamente legato a quelle contrade, rivolto ai col- 
leghi, manifestò la impressione che tutti provavano ripetendo, in un impeto di 
gioia, la frase biblica: « videro gli occhi miei il principio della redenzione 
del popol mio ». È quella frase esprimeva la lieta sintesi delle impressioni 
della nostra visita. 


Impoverimento progressivo delle provincie del Mezzogiorno nella seconda metà del 
XIX secolo e sue ragioni. 


Cosa fosse al principio di questo secolo ventesimo la stato di quei: paesi 
può argomentarsi da questo fatto che, nonostante la pioggia d’oro che la 
emigrazione fece cadere su di essi specialmente negli ultimi anni, i segni 
di grande: miseria sussistono anche oggi, nelle case sudice, anguste, prive di 
luce e di aria, assolutamente non atte ad abitazione umana, nello scarso 
e poco salubre nutrimento, nelle vesti troppo spesso lacere e luride. Nel ca- 
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pitolo VI della relazione dell’intellisente ed acuto nostro Commissario tecnico, 
alla quale noi intendiamo di riferirci anche quando non la citiamo, si legge 
una lunga enumerazione di fatti, dai quali chiaro si scorge quanto cospicue 
somme entrino da qualche tempo in tutti quei paesi; e ciò risulta anche dai 
verbali degl’interrogatorî fatti da noi. In villaggi di poche migliaia d’abitanti 
è stato constatato pervenire ogni anno parecchie centinaia di migliaia di lire 
e' qualche volta un milione e più; e siecome può dirsi che da tutti i paesi 
della regione si emigri oggi largamente, quella nuova fonte di ricchezze ha 
fatto risentire i suoi effetti su tutte quelle provincie. Se dunque la miseria, 
che appare dai segni ricordati testè, è tanta, quanta non doveva essere or 
sono alcuni anni ? ù 

Chi conosce quella regione sa bene che, esclusi alcuni paesi dai quali 
anche in passato si emigrava per l’Agro Romano, per le Puglie, per la To- 
scana, negli altri regnava negli ultimi anni la miseria più desolata e più nera. 
Lunghe schiere di mendichi si presentavano alla porta delle persone più 
agiate e più caritatevoli dalle quali solevasi, specialmente nella dura stagione 
invernale, distribuire a chi lo richiedesse un pezzo di pane nero, duro, mal 
cotto, quale la imperfetta arte del panificio locale lo permetteva ed esso era 
trovato cibo squisito! Quelle schiere di miseri erano composte di persone ap- 
partenenti molte volte a famiglie di onesti e laboriosi agricoltori, repugnanti 
per naturale fierezza dal mendicare essi stessi; ma permettendolo per necessità 
alle loro donne e ai loro bambini. 

Anche per chi non ne sia stato testimone, la dimostrazione della grande 
povertà delle classi agricole può trarsi dai fatti raccolti dall’inchiesta. 

Tutti i nostri interrogatorî, tutte le risposte al questionario documentano 
essere scarsissimo allora il prezzo della mano d’opera: la, mercede di una 
lunga giornata di lavoro era spesso di 50 centesimi, accompagnata di cibo, 
grossolano sempre, scarso sovente. Anche negli anni, nei quali generale pro- 
sperità e stagione più lungamente mite permettevano maggiori lavori, le gior- 
nate nelle quali un operaio agricolo poteva sperare di trovare ad occuparsi non 
erano quasi mai più di 180, spesso giungevano appena alle 150. Sicchè il cal- 
colo è agevole: da 90 a 75 lire all'anno dovevano bastare per il manteni- 
mento e per tutti i bisogni dell’intera famiglia dell’operaio, escluso solo il cibo 
del padre peri giorni nei quali egli aveva lavorato. Negli ultimi 30 o 40 anni, 
come diremo, era venuto mancando a poco a poco il cespite delle piccole 
industrie casalinghe, sicchè gl’introiti della famiglia che fosse composta di un 
operaio, della moglie e di parecchi figliuoli si restringeva assolutamente nei 
limiti innanzi indicati. Quante miserie, quanti dolori, quale accasciamento 
d’ animo dovesse: nascondersi sotto così esiguo bilancio domestico ognuno 
può agevolmente immaginare, specialmente quando la malattia o altra sven- 
tura picchiasse alla porta di quei poverelli. 

Il risorgimento politico della patria che avrebbe potuto trasformare in 
meglio la condizione dell’operaio, che pure allora era assai men triste che 
non quaranta anni dopo, la peggiorò, la rese addirittura insopportabile; nè 
già per difetto di buon volere, ma perchè a fronteggiare situazioni grande- 
mente complesse e che sono l’effetto al medesimo tempo di rivolgimenti ra- 
dicali nelle condizioni di vita e di mutamenti mondiali, non basta, purtroppo, 
la mente di 42! ch'è da sermone, per quanto colta e lucida essa paia o sia: 
per quegli eventi sono necessari i Cavour o i Bismarck: gli uomini minori 
non bastano. Vedremo fra poco che se il grande statista italiano avesse vis- 
suto, le condizioni del Mezzogiorno sarebbero divenute assolutamente diverse 
da quel che furono. 
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Quali erano dunque al 1860 le condizioni economiche del Mezzogiorno ? 

L’agricoltura era condotta secondo tradizioni oramai secolari, nè era illu- 
minata dalla scienza; ma ciò allora era cosa comune anche in paesi civilis- 
simi; poichè solo da pochi anni il grande rivolgimento scientifico-agrario aveva: 
incominciato a svolgersi: essa quindi non poteva dirsi di molto inferiore alla 
agricoltura di altre nazioni; anzi per alcune coltivazioni speciali era oggetto 
di imitazione e di ammirazione. Quella che chiamerò la grande industria, per 
distinguerla dalla industria domestica, benchè lungi dalle proporzioni della 
industria moderna e benchè condotta secondo regole tradizionali e non secondo i 
dettami della scienza, si svolgeva normalmente e senza scosse, come altrove; 
sicchè può dirsi che le condizioni economiche del Mezzogiorno, quantunque 
non floridissime, erano simili a quelle di molti altri paesi, eccettuati, forse 
solamente l’Inghilterra e la Francia. A chi scorge la differenza enorme che 
intercede oggi fra la industria lombarda e la napoletana sembrerà strano, 
incredibile che una sessantina di anni fa, al 1844-45, non molti anni quindi 
prima dell’epoca della quale parliamo, in Napoli fiorivano industrie più nu- 
merose e potenti che a Milano, Per un’epoca nella quale non esistevano sta- 
tistiche bisogna, onde trovare notizie di tal fatta, ricorrere a documenti di- 
menticati nella, polvere delle biblioteche. Per dimostrare ciò che asseriamo ne 
esiste uno di grande autorità, gli atti di due dei celebri congressi che, quan- 
tunque irrisi nei versi del Giusti, servirono tanto a fondere gli animi dei, più 
intelligenti e colti fra gl’italiani delle diverse regioni, i quali si può dire che 
tutti o quasi presero parte a quei convegni. A Milano eda Napoli ne furono 
tenuti due con intervallo di un anno. Il rapporto della Commissione incari- 
cata di riferire sullo stato delle industrie a Milano, Commissione composta di 
uomini competentissimi dei quali alcuni) tennero. alte cariche dopo il risorgi- 
gimento nazionale, non trova altra industria notevole se non quella della seta, 
e dice esservi 4000 telai in Milano e dintorni. Parla poi di un’altra grande 
industria, le armi da offesa e difesa, ma aggiunge che «le sorti mutate del- 
l’uman genere avevano tolto a Milano il primato » che essa aveva un giorno 
nella industria stessa. La raffineria di zuccheri, alcuni prodotti farmaceutici, 
qualche fabbrica di fiammiferi che «lasciano riposare inutile la selce fra le 
rupi », una fabbrica di stearina, l’arte del coltellinaio ed ottonato, fabbriche di 
ogni maniera di lampade, gli studi di orafo e di tarsia sono tutte le industrie 
che in questa relazione si nominino; e come si. vede esse rientrano. nel nu- 
mero di quelle che hanno esistito sempre nelle città che, come Milano, son 
circondate da ricche campagne. 

In Napoli, all’incontro, il rapporto della Commissione, che tratta del me- 
desimo argomento, parla d’industrie che veramente possono reggere al con- 
fronto delle maggiori che erano all’estero in quel tempo, come lo stabilimento 
di Pietrarsa, destinato alla fabbricazione delle macchine a vapore e di < altri 
ingegni meccanici »; e lo stabilimento di Castelnuovo, destinato alla fonderia 
dei cannoni e proiettili; e si dice provvedersi dallo stabilimento stesso « ai 
bisogni, nonchè del Regno, di altri Stati »: si discorre pure della fabbrica di 
ferrofuso, di Zino e Henry. La seta, specialmente nella celebre fabbrica di 
S. Leucio, il lino, il cotone, la lana nelle varie e fiorenti fabbriche di Terra 
di Lavoro avevano manifatture notevoli; e notevolissime erano le cartiere del 
Fibreno; la Commissione parla inoltre di fabbriche e. depositi, che essa aveva 
visitati, di cuoi, di pelli, di guanti; e parlando di questi ultimi, dice « mentre 
nel principio di questo secolo chiamavasi dal Governo in Napoli un artefice 
di Francia che qualcuno dei napoletani nella formazione dei guanti ammae- 
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strasse, ora i napoletani altrove inviano codeste manifatture ». Si parla poi 
dei vasi imitanti gli antichi e dello stabilimento Giustiniani. 

Ciò basterà a dimostrare, nè è d’uopo fermarsi ulteriormente sopra un 
simile paragone, che qualche anno prima del nostro risorgimento può con sicu- 
rezza affermarsi che per ciò che riguarda le industrie, per lo meno non esi- 
teva differenza tra il Mezzoggiorno ed il Nord d’Italia. 

Oltre la grande industria o, per dir più esatto, quella che si esercita nel- 
l'officina e nella fabbrica, erano molto diffuse le piccole industrie casalinghe 
come la filatura e la tessitura della lana, del lino, della canapa, l’arte dei 
merletti e quella dei tappeti, i lavori di legno, di vimini, ed altre svariatis- 
sime. Per le classi agricole queste piccole industrie rappresentano, se non la 
ricchezza, il solo mezzo onde tener lontana la miseria, quando non siano molto 
diffusi gli stabilimenti industriali, nei quali alcuni membri della famiglia 
agricola possano trovar lavoro specialmente nella cattiva stagione. Non si 
riflette abbastanza essere impossibile (a causa del troppo lungo periodo del 
forzato riposo), che dalla sola agricoltura il contadino e la sua famiglia trag- 
gano di che vivere. Senza il lavoro integratore delle industrie, la paura della 
fame segue continuamente il lavoratore dei campi, ed anche nei giorni nei 
quali può assidersi ad un desco modesto, quello spettro siede accanto a lui 
per avvelenargli lo scarso pane. Questo lavoro integratore esisteva largamente 
nelle provincie del Mezzogiorno e specialmente nella regione della quale ci 
occupiamo, regione per massima parte montuosa, nella quale perciò più lunghi 
sono i mesi del forzato riposo dei campi. 

Quelle provincie potevano dunque stimarsi in condizioni di relativa agia- 
tezza, alla quale contribuivano le mitissime imposte, la protezione gelosa 
di tutte le produzioni locali ed anche, e molto, la modestia dei desideri e la 
ignoranza del lusso. Perchè e come queste condizioni fossero peggiorate in 
seguito ad un evento che pure va annoverato fra i più grandi e più felici 
della storia italiana, il nostro risorgimento politico, è necessario dire lealmente 
e francamente, onde la storia del passato ci sia maestra per l'avvenire. = 

Il nostro risorgimento fu per sè stesso uno dei fatti più complessi che 
immaginazione umana possa concepire; e più lo divenne perchè coincideva 
con una trasformazione mondiale della massima importanza, la introduzione 
di un nuovo grande mezzo di trasporto, la ferrovia, e il sorgere della grande 
industria. Una delle ragioni poco avvertite, della decadenza economica del 
Mezzogiorno sta in questo che il governo italiano mentre dava il più grande 
svolgimento e profondeva miliardi nelle ferrovie, trascurava i traffici marittimi, 
i grandi e specialmente i piccoli porti, aggravando anzi le tasse portuali ed 
abolendo i porti e punti franchi. Ora, chi considera quel lungo promontorio 
che è l’Italia, vedrà agevolmente che quando il grande commercio aveva luogo 
esclusivamente per via marittima, favorite erano tutte le regioni che posse- 
dessero un porto o che da un porto non fossero distanti; sicchè le centinaia 
di piccoli e grandi porti, disseminati lungo le coste del continente meridionale 
e della Sicilia, erano fonti di commercio e di attiva vita economica per tutti 
i vicini paesi. Il Piemonte e la Lombardia, addossati alle Alpi, e più lontani 
dal mare, erano allora le regioni, al punto di vista commerciale, meno invi- 
diabili. Quando però il traffico s’incominciò a svolgere rapido per ferrovia tra- 
verso le Alpi e gli Appennini perforati, allora la prosperità crebbe a dismisura 
nelle regioni prima quasi vedove di commercio e diminuì nelle altre e special- 
mente nella estrema parte del lungo promontorio, lontanissima dai grandi 
centri industriali di Europa, e lontana anche da quelli che venivan sorgendo 5 
in Italia. 


® — Relazione della Sotto Giunta degli Abruzzi e Molise: 


Near (SE 


Le provincie meridionali erano state riechissime, quando i grandi traffici 
si esercitavano principalmente, se non esclusivamente con l'Oriente: lo furono 
meno, quando lo scettro del commercio mondiale passò dall'Oriente alle grandi 
nazioni mercantili del Nord d’Europa; e immiserirono, quando nella fase ora 
descritta, esse si trovarono quali piante le cui radici siano inaridite. A questa 
ragione generale, di carattere storico-geografico, altre minori si aggiungono. La 
popolazione agricola del Mezzogiorno non solo era analfabeta, come quella di 
tutto il resto d’Italia, ma aveva idee eccessivamente limitate e ristrette e tutto 
ignorava ciò che usciva dalla breve cerchia del proprio villaggio; anche i pro- 
prietari di provincia, salvo alcune rare eccezioni, vivevano, essi e le loro fami- 
glie, in una quasi piena tenebra intellettuale ed in assoluto isolamento. Con- 
tribuivano a questo, oltre la mancanza di mezzi di comunicazione e le pessime 
strade, le disposizioni della polizia, la quale non permetteva il viaggio neppure 
per una provincia limitrofa senza passaporto; e questo, che doveva venire da 
Napoli, non poteva ottenersi d’ordinario in meno di un trimestre da persone 
che non godessero di speciali favori. Le difficoltà del viaggiare, anche fra città 
vicine erano tali quali oggi potrebbero appena concepirsi. Se il re di Napoli, 
cinquant’anni or sono morì in seguito ai disagi di un suo viaggio, durato diversi 
giorni, da Caserta a Bari, quali non dovevano esser quelli, ai quali si andava 
incontro da un privato? Fatto è che in alcune provincie, anche della regione, 
intorno alla quale riferiamo, si sarebbero potuti percorrere molti e molti paesi 
senza incontrare persona alcuna che avesse fatto il più breve viaggio: e certo 
in moltissimi anche fra i grossi paesi dell’Aquilano non si sarebbe al 1860 tro- 
vato, per esempio, alcuno che avesse visto il mare, che pure da quei paesi 
non dista se non poche diecine di chilometri. La posta non giungeva al capo- 
luogo di provincia che una volta alla settimana e il telegrafo, allora ad asta, 
non era aperto al servizio del pubblico. 

Isolamento quindi, come dicevamo, completo. In ogni città e villaggio 
nessuna idea, nessuna passione che non si riferisse a lotte locali, le quali 
traevano origine dal desiderio di supremazia delle diverse famiglie del luogo; 
lotte medioevali, in miniatura: la mala pianta vive ancor oggi venefica, assu- 
mendo aspetto e nome di partito politico. Il far venir libri era vietato: 
classi colte erano gli avvocati, i medici, i preti e qualche raro signore o 
proprietario, così detto letterato, il quale viveva in un dormiveglia di. studi 
classici o nella interna ribeilione destata dai volumi di un enciclopedista o 
di un filosofo tedesco accuratamente nascosti dietro libri di teologia o di 
diritto in uno scaffale polveroso. Di architetti ve ne era qualcuno; ‘di in- 
gegneri pochissimi e quasi nessuno fra questi che studiasse di applicare i 
precetti della scienza ai bisogni della vita moderna. In quell’isolamento le 
industrie, l’agricoltura, gli usi e le abitudini rimanevano immutate per lunghi 
decenni ed anche il prezzo di quasi tutte le cose lo rimaneva; cambiava 
solo, in anni di carestia e di grande abbondanza, il prezzo del grano e 
quello del vino. Ma quest’ultimo allorchè era caro non si beveva: alla man- 
canza del grano il Governo e i proprietari locali cercavano di provvedere 
alla meglio, quello facendone importare, questi aumentando la beneficenza, ed 
i lavori. Di Banche nessuna idea, eccettuati i Banchi di Napoli e di Sicilia, 
Banchi allora di soli depositi infruttiferi; sicchè nessuno, specialmente nelle 
provincie, era incitato a portare ad essi il proprio danaro accumulato con 
economie; e in ogni famiglia, anche di contadini, vi era il piccolo nascondiglio 
ove quel danaro si conservava: esso ne usciva solo in casi di straordinarie 
sventure o di un acquisto di terre, raramente di case. 

In mezzo a queste acque traquille, e che delle acque tranquille (avevano 
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i vantaggi ed i vizi, giunse la rivoluzione, la quale senza transazione di sorta 
portò alla fusione immediata politica, amministrativa, economica con le altre 
provincie del settentrione e del centro. La fusione politica era il più grande bene- 
ficio che potesse arrecarsi a quelle popolazioni che essa avrebbe dovuto rial- 
zare moralmente con l’idea della grande patria: la fusione amministrativa 
fu fatta male e senza arte, ma di ciò non è qui il caso di occupararsi: la 
fusione economica immediata, così come avvenne ed a causa della mediocrità, 
nella pratica, degli uomini anche del Mezzogiorno che ebbero il governo della 
cosa pubblica, fu vero e grande danno. 

Quelle provincie si trovarono dunque in un istante lontane per le ragioni 
indicate, dai grandi centri dell'industria e del commercio, con una plebe anal- 
fabeta, con classi dirigenti non armate per prendere parte efficace alla lotta 
feconda della nuova vita economica. La protezione che per tanto tempo aveva 
fatto, se non prosperare, vivere industrie di ogni specie, venne ad un tratto 
a mancare; e le tasse, intanto, si moltiplicavano assumendo forme nuovis- 
sime per quei paesi e toccando proporzioni spaventevoli. In queste condizioni 
le manifatture dell’antico stampo, innanzi alla concorrenza dell'industria mo- 
derna, che già si sviluppava in alta Italia, incominciarono a perdere della 
loro floridezza e poi a sparire; e le piccole industrie casalinghe, salute, come 
abbiam detto, delle classi agricole, seguirono lo stesso fato. Nelle case del con- 
tadino uscitane l'industria, entrò ja fame, mentre i proprietari vedevano 
stremati i loro redditi agricoli dal basso prezzo che la concorrenza straniera 
imponeva, e cresciuti ogni anno i capitoli delle spese dei loro bilanci fami- 
liari per le aumentate esigenze della vita e per le cresciute imposte. Inca- 
paci per le ragioni innanzi accennate di aprirsi nuove strade, eccettuata 
quella poco feconda dei pubblici impieghi, non ‘sapevano trovare economie 
all’infuori di quelle sulle spese nei lavori delle loro terre, economie che, aumen- 
tando immediatamente il disagio dei contadini e degli operai campestri, aumen- 
tava, meno sollecitamente ma,sicuramente, anche quello delle classi proprietarie. 
La popolazione non diminuiva, anzi, come suole avvenire per una legge ben nota, 
cresceva in numero; sicchè non restava altra via di seampo che nel contrarre, 
contrarre ogni giorno più i bisogni. Come sempre, l’usura e il patto colonico 
leonino s’assisero su questa crescente miseria rafforzata nella sua azione de- 
leteria dall’ignoranza, dall’alta criminalità, dall’assoluto difetto d’igiene, che 
dovevano portare fatalmente e presto al decadimento e poi alla degenerazione. 

Si sarebbe potuto ovviare a questo processo degenerativo delle più belle 
provincie d’Italia? Sì certamente, ma era necessario per questo il lume del 
genio. Il conte di Cavour, ed è davvero cosa mirabile in un uomo, che come 
lui, non mise piede nell’antico reame di Napoli, aveva intuito con limpidezza 
e precisione ciò che occorreva a quelle provincie. Come lo dimostrano i fram- 
menti e gli appunti pubblicati dal nostro collega Artom e trovati fra le carte 
dello zio di lui, segretario, come è noto, del grande statista, quel che, secondo 
lui, occorreva, e chi abbia seguito l’analisi riassuntiva che testè abbiam fatto 
ne vedrà l’esattezza, era l’abolire le tasse portuali e agevolare in ogni modo 
il commercio marittimo, costruendo poi ferrovie lungo la penisola, che fossero 
percorse da treni celerissimi aventi un doppio scopo, economico e morale. 
Bisogno urgente, secondo lui, era di creare un’istruzione tecnica elementare e 
fondare nei principali centri scuole scientifico-pratiche industriali e commer- 
ciali, sostituendole in parte alle classiche, delle quali egli avrebbe abolito 
alcune senza rimorso. Si sarebbe dovuta fondare una grande banca mobiliare, 
con capitale privato ma aiutata dallo Stato che eccitasse ed aiutasse lo svi- 
luppo delle industrie e che al medesimo tempo \raccogliesse il capitale che, 
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come abbiam visto, giaceva inutile nei salvadanai di tante case: doveva esten- 
dersi in tutti i modi la istruzione agraria pratica: d’altra parte, doveva affer- 
marsi la rettitudine più scrupolosa in tutte le amministrazioni pubbliche. Se 
ciò si fosse fatto, la conseguenza sarebbe stata quella che il conte di Cavour 
intuiva; e così, come egli aveva divinato ed aiutato a sorgere l’unità d’Italia, 
così certamente dopo 20 anni quelle del Mezzogiorno sarebbero state le più 
ricche provincie d’Italia, come egli diceva in vita e nell’ultimo delirio di morte. 
La Germania, specialmente nelle sue regioni più misere, l'Ungheria, e il Giap- 
pone hanno, dopo la sua scomparsa, dimostrato quanto fosse esatto ciò che il 
grand’uomo intuiva.La morte di lui fu la più grande delle sventure che potesse 
toccare al Mezzogiorno, le cui provincie, non venti ma quaranta anni dopo, non 
solo non erano le più ricche d’Italia ma dovevano annoverarsi fra le più misere 
d’Ruropa. Le ha salvate non la sapienza del governo, non l'ingegno dei suoi 
uomini maggiori, ma il naturale istinto del suo popolo. Questo, stretto nelle 
morse del più acuto bisogno, prima a diecine, poi a migliaia, poi a centinaia 
di migliaia ha preso la via dell’estero; e mentre in patria lo si accusava di 
ignavia ha mostrato che il suo lavoro poteva creare la ricchezza di altri 
paesi e la sua parsimonia riscattarlo, in casa, dalle condizioni addirittura 
vergognose, nelle quali lo avevano lasciato cadere. Fortunatamente, alla libera 
emigrazione non si è opposto ostacoli, come qualcuno, per speciose ragioni 
fondate su vecchi pregiudizi, osava proporre! 


Gli effetti dell'emigrazione. 


Uomini anche eminenti hanno emesso dubbi intorne alle conseguenze 
ultime che questo gigantesco movimento migratorio potesse avere. Certo nes- 


suna storia ha mai registrato eventi che modifichino radicalmente le condi- 
zioni di vita di intere popolazioni e che siano apportatori solo di bene; 
ma qui il bene supera di gran lunga il male; anzi possiamo dire che per 
l'Abruzzo e il Molise, oggetto speciale del nostro studio, il bene è grandissimo, 
il male o non esiste o è raro. Le malattie, delle quali tanto si è parlato quale 
effetto della emigrazione abbiamo potuto constatare essere ben lungi dall’assu- 
mere le gravi proporzioni che si sospettava. La tubercolosi, la più terribile 
di esse, quasi sempre preesisteva alla emigrazione ed, anche indipendentemente 
da questa, si è aggravata e si estende per la mancanza di cure igieniche. Certo, 
sarebbe necessario con provvidi regolamenti d’insistere in modo efficace per 
obbligare alle necessarie precauzioni e disinfezioni: non si comprende ad esempio, 
come una malattia infettiva che attacchi il bestiame dia luogo a rimborso da 
parte dello Stato di una parte del capitale che si distrugge per misura igie- 
nica e che non si obblighi la famiglia del tubercolotico a bruciare gli effetti 
appartenuti a lui, rimborsandola, specialmente se povera, di questa perdita. 
Lo stesso dicasi della sifilide: che qualche caso se ne trovi tra gli emigranti 
non è cosa da maravigliare; ma spesso anche essa preesisteva e ad ogni modo 
non è molto frequente; certo è ben lungi dall’esserlo, per esempio, quanto fra 
gli studenti che si allontanano dalle campagne per frequentare le Università; 
ne aleuno ha mai sognato di deplorare per questa ragione l’esistenza delle 
Università! Abbiamo trovato che in tutta la regione rappresentano una ecce- 
zione gli emigranti che con le loro famiglie si espatriano definitivamente: le 
proporzioni di questo mutamento di patria son tali da non dar luogo a pre- 
occupazioni in un paese a popolazione largamente crescente: tali perdite sono 
certo minori di quelle che avrebbe cagionato la continuazione dello stato di 
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povertà da noi descritto e che certo avrebbe portato all’infiacchimento e di- 
radamento della nostra popolazione rurale. Il più grave male che ci è stato 
segnalato, benchè neppure esso tale da spaventare seriamente, è il rallenta» 
mento nei vincoli di famiglia: vi è qualche processo di più per adulterio ma 
è fatto raro, però, senza che appaia in Tribunale, vi è maggior libertà di 
costume, specie nelle donne, spesso abbandonate per lungo tratto di tempo 
dai loro mariti. Del resto, lo diciamo subito, anche questo fenomeno non è 
generale, anzi più frequente nel Molise, lo è molto meno nell’Abruzzo e spe- 


‘cialmente nell'alto Abruzzo. I benefici della emigrazione non consistono solo, 


e pure ciò val tanto, nell’agiatezza, direi quasi nella ricchezza diffusa in 
una regione ancor ieri poverissima, ma nella lenta elevazione che incomincia 
ad apparire in quel popolo e che certo nelle migliori condizioni economiche 
attuali non potrà non crescere. Già la terra sta passando a poco a poco nelle 
mani di chi la coltiva e con essa un senso, nelle classi contadine divenute 
proprietarie, di dignità e di moralità; ma gli effetti maggiori e migliori sono 
quelli che oggi s° intravvedono chiaramente, benchè non si possano esprimere 
in cifre ed in argomenti concreti. Quali conseguenze avrà sopra gente abituata 
da secoli a passare la vita entro una cerchia ristretta di monti, di colline o 
di acque il traversare l’Oceano e sopra nuovi continenti esser tratta a vivere 
in mezzo ad uomini e a cose che a volta attraggono, a volte ripugnano, ma 
sempre stupiscono, allargando a dismisura le cognizioni e la pratica della 
vita? Cosa erano le Crociate in paragone di questo immenso movimento di 
popolo? Eppure chi ignora i frutti di civiltà che esse fecero maturare? 

Noi salutiamo rispettosi e fidenti questa grande iniziativa tutta propria 
del popolo nostro, che ha arrestato sulla via della degenerazione una gente che 


la natura non aveva fatto povera, anzi alla quale essa aveva concesso stanza 
in una delle più belle regioni del mondo. 


Mali oramai superati. 


Intanto la nostra inchiesta ha incominciato dall’escludere la necessità di 
due che erano forse i principali oggetti che si presentarono alla mente di 
coloro che l’ inchiesta idearono; cercare i modi di restringere l'usura nelle 
campagne e disciplinare il contratto agrario in modo che di esso non potesse 
abusarsi a danno del contadino. 

1 fenomeni dolorosi constatati negli anni trascorsi e che vivevano ancora 
nella memoria di tutti non erano se non una delle conseguenze del grande e 
progressivo impoverimento del popolo delle campagne. Il volerli curare diret- 
tamente come da alcuni si pretendeva avrebbe ottenuto gli stessi effetti della 
cura applicata direttamente alla pustola del vaiuolo o al bubbone della pe- 
ste; e siamo lieti che tale discussione sia oramai divenuta inutile. Pos- 
siamo dire che dappertutto nella regione da noi visitata il contadino non è 
più la vittima dell’usura: abbiamo anzi avuto le prove che oggi i proprietari 
ricorrono per danaro ai contadini. La formola più ingenua di questo nuovo 
stato di cose ci fu data da un contadino di Antrodoco, il quale, interrogato 
da noi se credeva utile la creazione di una banca popolare alla quale si fosse 
potuto ricorrere all’occorrenza da lui e da suoi pari, ci rispose: la banca 
sarà certo utilissima se sarà sicura; ma essa non dovrà essere autorizzata a 
fare prestiti, perchè noi contadini non ne abbiamo più bisogno, ma deve/ pren- 
dere il nostro danaro e impiegarlo bene ». Egualmente inutile oramai è il 
parlare di norme, regole e leggi per salvare il contadino dalle strette del 
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contratto agrario leonino: egli è oggi completamente conscio dei suoi diritti 
e bene armato per farli rispettare. Dapertutto nella regione abbiamo trovato 
proprietari obbligati o a coltivare in economia, il che con gli elevati prezzi 
della mano d’opera è poco rimunerativo, o correre dietro al contadino perchè 
tolga in affitto il suo fondo, ed abbiamo visto questi offrire un fitto minore 
dell’usato e imporre patti qualche volta gravissimi. Senza estenderci ulterior- 
mente su ciò, tanto più che la relazione tecnica dà di questo fenomeno gene- 
rale una accurata analisi secondo la figura che esso assume nelle diverse parti 
della regione, noi possiamo sicuramente concludere che ogni legge tendente a 
limitare l’usura a danni del contadino o a disciplinare il contratto agrario in 
modo giusto e favorevole al contadino stesso, sarebbe oramai inutile anzi 
nociva, come nocive sono sempre, in ambiente normale o prossimo a ridivenire 
tale, le leggi restrittive della libertà 

Altro male che oramai può dirsi in via di esser lentamente superato è 
la malaria. La nostra regione è forse quella, dove essa era meno generale; 
nè bisogna stupirsi che nella carta della malaria luoghi sanissimi, come alcuni 
dei paesi dell'alto Aquilano, siano segnati col colore della malaria media, 
se non grave. La statistica, che certi fatti non può bene esprimere, o ignora, 
non dice che tutti i malati di febbre malarica han contratto il male fuori 
della regione, nelle Puglie e nell’Agro Romano. Le Provincie della nostra 
regione dove la malaria è piuttosto grave sono quelle di Chieti e di Campo- 
basso: nella provincia di Teramo ve ne sono zone ristrette, nè l’infezione è 
grave: nella provincia di Aquila ve ne sono sole traccie. I circondari di Vasto 
e di Larino, che sono i più bersagliati dal male, a causa delle più abbondanti 
acque stagnanti presentano una diminuzione, e più notevole è la diminuzione 
negli altri siti malarici. Per affrettare questo miglioramento è d’uopo insistere 
affinchè si usino largamente i rimedii curativi e preventivi, e si rispetti la 
provvida legge contro la malaria, la quale ora è spesso tenuta in non cale. 

Se il Governo non ha bisogno di grande energia per raggiungere questi 
scopi, esso ne ha d’uopo invece per aiutare il popolo delle campagne a com- 
pletare l’opera da lui stesso felicemente iniziata e per concorrere alla eleva- 
zione intellettuale, morale ed economica di esso. Nonostante il miglioramento 
portato dalla emigrazione, non esitiamo a dire che quella popolazione è anche 
oggi fra le meno civili d’Europa ed a questo stato di cose sarebbe vergognoso 
pel Governo di non provvedere. Senza perderci in astrattezze e consci di ciò 
che il Governo può e di quel che non può fare, noi indicheremo quali, secondo 
i risultamenti della nostra inchiesta negli Abruzzi e nel Molise, siano le ri- 
forme, procedendo alle quali si renderebbe agevole quel miglioramento mate- 
riale e morale del popolo delle campagne meridionali che è nei desiderî di tutti. 

Incominciando da ciò che si riferisce alla istruzione pubblica, alla edu- 
cazione ed alla igiene, noi passeremo a quel che concerne lo stato delle pro- 
prietà, l'agricoltura in genere e la coltura della montagna in ispecie, le irri- 
gazioni, i mezzi di comunicazioni e le industrie, e fra queste specialmente le 
piccole e domestiche, che meglio possono applicarsi alle classi rurali; e ver- 
remo indicando dove l’opera del Governo sia più necessaria e. dove possa 
riuscire più fruttifera. 


Istruzione, educazione ed igiene pubblica. 


Dopo più di trenta anni da che la istruzione obbligatoria è stata ordi- 
nata per .legge dello Stato non ci possiamo certo chiamare soddisfatti dei 
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risultamenti ottenuti: il numero spaventoso di analfabeti che risulta . dalle 
statistiche raccolte nella relazione tecnica non può non impressionare il legi- 


slatore; e quantunque si notino sintomi che accennano ad un miglioramento, 


specialmente nelle città, tutti coloro i quali paragonano la istruzione popolare 
dei paesi veramente civili con quella nostra, ed in ispecie con quella delle 
provincie del Mezzogiorno, non possono non esser presi da un senso di sconforto 
e di vergogna. 

Un desiderio ci è stato espresso assai frequentemente dai rappresentanti 
dei Comuni, còme pure da molti insegnanti: quello della. avocazione della 
istruzione popolare allo Stato. Su questo argomento ardente è dovere di 
cittadini dire una franca parola ed esprimeremo senza debolezze quella che ci 
pare la verità, pure avvertendo che nella Giunta e nella Sotto-Giunta non 
mancano i fautori dell’avocazione della scuola elementare allo Stato. 
I Comuni sarebbero molto lieti se, ritenendo intatte tutte le loro risorse 
finanziarie attuali, fossero sollevati dalla più grave delle loro spese; e i mae- 
stri sono ben persuasi che, pagati dallo Stato, lo sarebbero meglio e più re- 
golarmente che purtroppo oggi non siano, e che potrebbero trovar facilmente 
modo d’influire con le loro forze riunite sopra i grandi corpi elettivi per 
aumentare i loro stipendi senza aumento di obblighi: questa la ragione del 
duplice consenso. 

Ma se la educazione, il più sacro e il più alto dei doveri del Comune, 
può essergli tolto, perchè non dovrebbero, ad uno ad uno, essere strappati 
ad esso ed affidati allo Stato anche gli altri minori sino a non lasciar più in 
piedi l'ente Comune divenuto così costosamente inutile? Quanto più le popola- 
zioni, specialmente rurali, cresceranno in civiltà, tanto più sentiranno essere 
loro dovere e loro diritto il sorvegliare dappresso con gelosa amorevolezza la 
educazione e la istruzione delle giovani generazioni e tanto più si opporranno 
alla intrusione dello Stato in questa loro missione. Lo Stato aiuti, ove occorra, 
coi suoi mezzi finanziari e coi suoi consigli, soccorrendo più largamente quei 
Comuni i quali dimostrino coi fatti di saper provvedere più efficacemente 
alla istruzione ed alla educazione pubblica e col censurare e punire quelli che 
mancano ai loro doveri; ma non vada a ritroso di ogni legge naturale assor- 
bendo nella mastodontica sua macchina anche questa funzione delicatissima. 
Quando lo Stato vuole esercitare una azione diretta, esso non fa che guastare: 
ed anche noi abbiamo potuto constatare che forse non ultima ragione del- 
dell’insuccesso nelle campagne della legge sulla istruzione obbligatoria è la 
rigidezza di certi regolamenti imposti dallo Stato, per obbedire ai quali non 
si tien conto degli usi e dei bisogni locali. Questa è. forse anche una delle 
ragioni, non però la sola, di quel curioso fenomeno, pel quale ci è risultato 
che ora, che dall'America vengono alle famiglie frequenti sollecitazioni di 
far istruire i fanciulli, questi sono spesso inviati a scuole private a pagamento, 
piuttosto che alle comunali gratuite. A chi conosce la tenace avarizia del 
contadino, tale fenomeno non può non apparire degno di studio. Esso trova 
anche la sua ragione in ciò, che alcuni maestri elementari venuti da fuori e 
qualche volta da lungi, si singolarizzano per le abitudini; e spesso con discorsi 
privi di tatto e con ostentato disprezzo per la rozzezza degli usi e delle cre- 
denze contadinesche destano contro di loro la diffidenza e qualche volta l’av- 
versione delle popolazioni rurali. 

Lungi da noi il pensare o il voler far credere che negli Abruzzi e nel 
Molise la maggioranza dei maestri segua così falsa strada. In quella regione 
vi sono traccie gloriose d’ insegnanti elementari che ogni studio han posto per 
mettere in armonia l’anima loro con quella del buon popolo dei nostri monti 
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e delle nostre marine; e celebre fra tutti è quell’Antonio De Nino, che scrisse 
il miglior libro che esista sugli usi e costumi abruzzesi; ma se dicessimo che 
tutti seguano così splendidi esempi, mentiremmo. 

Nei nostri interrogatori abbiamo assai sovente toccato di questo argo- 
mento, e purtroppo la risposta non è stata sempre quale avremmo desiderato. 
Non sono rari i paesi nei quali i maestri si mescolano nelle gare municipali, 
ed in tal caso il giudizio che ci si dava di loro variava secondo il partito al 
quale l’interrogato apparteneva: colui però che, estraneo a quelle divisioni di 
parte, altro non desidera che il progresso dell’ insegnamento, non può non ad- 
dolorarsi di questo dissenso nel giudicare colui che dovrebbe essere circondato 
dalla stima e dalle simpatie di tutti: la poca fiducia che spesso le famiglie 
hanno per i maestri e il prender parte che questi fanno alle lotte dei partiti 
locali avvelena le sorgenti della istruzione elementare. Noi richiamiamo su 
questi difetti radicali l’attenzione dei maestri stessi, di coloro che purtroppo 
qualche volta li forzano a parteggiare e di tutti coloro ai quali sta a cuore la 
istruzione del popolo. A metter sull’avviso contro vizi simili i giovani destinati 
all'insegnamento non studieranno mai abbastanza i direttori ed i professori 
delle scuole normali. 

I fondatori dell’ istruzione elementare in Italia erano partiti dal concetto 
che il maestro nelle campagne dovesse essere e rimanere contadino. supe- 
riore agli altri solo per istruzione e per senno: fu questa una delle ragioni 
per le quali credettero che lo stipendio non dovesse di molto eccedere il sa- 
lario che un contadino intelligente e solerte poteva guadagnare in un anno. 
Questo concetto non deve stupire; in uno dei paesi più profondamente civili, 
la Svezia, nella quale non vi è nessun analfabeta, è noto che il maestro ele- 
mentare, fino a poche diecine di anni or sono, non era altri che il sagrestano, 
sotto l’alta sorveglianza del prete, il quale, come ogni buon protestante, 
ritiene necessario che ciascuno possa legger la Bibbia. 

Da un concetto poco differente è partita la Svizzera, dove gli stipendi 
dei maestri rurali si aggirano intorno alle 700 lire all'anno. È vero che essi 
utilizzano la state per aumentare notevolmente i loro proventi con impieghi, 
per la natura dei quali non si mostrano punto schifiltosi, asserendo che in 
un paese veramente democratico non vi sono impieghi o mestieri umilianti se 
non quelli immorali. Noi non vorremmo certamente che i nostri maestri, come 
i loro colleghi di Svizzera, andassero, e in gran numero, a far gli inservienti 
nei grandi alberghi, asserendo che in tal modo, mentre contribuiscono ad 
alimentare una sorgente di ricchezza del loro paese, accrescono con i loro 
proventi le loro cognizioni; però chi vieterebbe ai nostri insegnanti di 
tenere contabilità agrarie e commerciali e di usare delle così numerose va- 
canze per contribuire alla direzione di qualche industria® Rendere i maestri 
abili non solo all'insegnamento ma anche ad altri lavori dovrebbe formar l’og- 
getto dello studio di tutti i competenti, ed alla loro attenzione noi ciò rac- 
comandiamo vivamente. Il maestro elementare, che non ha mai bisogno di 
preparare la sua lezione, ha disponibile molto tempo, e l’insegnargli a ser- 
virsene non solo gli darebbe modo di vivere più agiatamente, ma lo renderebbe 
più indipendente diminuendo inoltre quella tensione incessante per l'aumento 
dello stipendio che lo rende meno utile e meno apprezzato. 

Quello del maestro non è impiego, ma apostolato; quando egli troppo si 
occupi di accrescere i propri emolumenti si rende esoso, come lo è il sacer- 
dote la cui attività sia rivolta meno all’esercizio del suo ministero che all’au- 
mento delle sue prebende. 

Ma l’accrescimento dello stipendio dei maestri, che è già avvenuto e che 
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avverrà ancora, specialmente se duri il rincaro delle cose necessarie alla vita, 
sarebbe accolto con favore se si vedesse rapidamente decrescere l’analfabe- 
tismo. Le difficoltà per vincerlo sono, lo confessiamo, grandissime in quasi 
tutto il territorio degli Abruzzi e del Molise a causa della popolazione disse- 
minata in numerose frazioni o vi/le e, nella regione della mezzadria, nelle case 
coloniche. La creazione di molte scuole governative nelle frazioni, in forza 
della legge del Mezzogiorno, è stata di grande utilità ed abbiamo anche con- 
statato aver dato ottimi frutti la creazione degli ispettori didattici: certo 
con queste istituzioni un passo notevole è stato fatta. Del resto a nostro 
avviso non si vincerà l’analfabetismo se non si applichi rigorosamente la legge 
del 1877 e non si rendano anche più precise alcune disposizioni di essa che 
ora sono completamente dimenticate. In quella legge è previsto che il Comune 
debba dare ogni anno al maestro l’elenco di tutti i fanciulli obbligati a fre- 
quentare la scuola e che i fanciulli stessi, ove manchino, siano andati a ri- 
cercare; e se le mancanze durino ancora, siano i padri loro pnniti con am- 
menda da 50 centesimi a 10 lire. Compilato l’elenco, e questa sarebbe una 
aggiunta da farsi alla legge, bisognerebbe far sì che i maestri e le maestre 
elementari studiassero il modo che la istruzione possa giungere anche nei 
gruppi isolati e più lontani di case, e ciò per mezzo di persone di loro fiducia 
scelte fra le anziane e anche fra i giovanetti licenziati dalla scuola, i quali 
dovrebbero, sotto la sorveglianza dei maestri, rendersi a lor volta centro dj 
istruzione per i. fanciulli abitanti in quel. gruppo di case. Di tanto in tanto, 
specialmente nei giorni di vacanze i maestri potrebbero recarsi in questi centri 
secondari di coltura per aiutare i sottomaestri nell’opera loro. Se ciò si fa- 
cesse e se così la istruzione si propagasse nelle abitazioni anche remote di 
ogni contadino, noi siamo sicuri che ben presto fra i fanciulli non vi sareb- 
bero più analfabeti, anche se, come spesso nella nostra regione, gruppi di poche 
case siano disseminati a distanza grande l’uno dall’altro. In tal caso l’inter- 
vento dello Stato per premiare la diligenza di questi maestri sarebbe giusto 
e legittimo e le somme che con questi premi dovessero spendersi sarebbero 
benedette, perchè davvero efficaci per la diffusione della istruzione. 

Affine di intensificare il lavoro per la distruzione dell’analfabetismo sa- 
rebbe a nostro avviso necessario di obbligare tutti i fanciulli che compiono 
i dodici anni a subire un esame, già vagamente previsto nella legge del 1877, 
o con altri titoli equivalenti dimostrare il grado della propria coltura; stabi- 
lire una somma ‘di alcuni milioni da distribuirsi in premio ai maestri di quei 
Comuni nei quali fra i fanciulli che giungono a quell’età non vi siano anal- 
fabeti, o almeno ve ne sia un numero molto esiguo; in una parola, non per- 
dersi in vane frasi e in'idee imprecise; ma constatare i risultamenti effettivi 
dell’opera del maestro o del consorzio dei maestri; e, se lo scopo è raggiunto, 
premiare largamente. Un concetto simile si ebbe nel compilare l’articolo 75 della 
legge sul Mezzogiorno; ma anche qui, come spesso fra noi, i mezzi non sono 
proporzionati allo scopo; per ciò sarebbe necessario uno stanziamento tale in 
bilancio da permettere che lo stipendio dei maestri di quei Comuni, nei quali 
tutti i fanciulli avessero una sufficiente istruzione, fosse, se non raddoppiato, 
almeno aumentato in proporzione considerevole. Non si può pretendere ragio- 
uevolmente che le cure diligenti, assidue, varie, necessarie per raggiungere 
effettivamente, e non con sole parole e promesse, quell’alto scopo siano 
rimunerate con una piccola gratificazione. Questa disposizione dovrebbe com- 
pletarsi con sottoporre a multa anche più grave di quella contemplata nella 
legge del 1877 quei padri di famiglia i cui figli dodicenni siano analfabeti: al 
padre debbono esser dati i mezzi necessari per far istruire il proprio figliuolo, 
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ma se egli, ciò non ostante, non adempie al suo dovere merita punizione 
severa. 

Noi dovremmo porre tutto il nostro studio e sottoporci ad ogni sacrificio 
pur di giungere tra pochi anni a poter dire che in Italia fra i nati nel xx se- 
colo non vi sono analfabeti. Questa dovrebbe essere l’aspirazione di ogni ita- 
liano che abbia sentimenti civili: questo dovrebbe formar l’ideale di ogni 
Governo e specialmente di ogni ministro della pubblica istruzione. 

Le scuole serali, quelle domenicali, ecc., sarebbero un necessario comple- 
mento di questa elevazione del popolo nostro; ma il primo nostro intento 
dovrebbe esser quello di liberare dagli artigii dell’analfabetismo la generazione 
nascente. 

L’altro fatto dispiacevole che nella inchiesta ci è apparso abbastanza fre- 
quente è che giovanetti, e specialmente giovanette, che avevano nella infanzia 
appreso, più o meno bene, a leggere e scrivere, hanno tutto dimenticato dopo 
alcuni anni e sono ritornati ad essere analfabeti. È difficile evitare questo 
grave inconveniente con mezzi artificiali: se per altro con l'istruzione pub- 
blica si ispirasse il gusto della lettura o se almeno si desse l’abitudine ai 
fanciulli di ricorrere qualche volta ad un libro, per trovare notizie necessarie 
ai bisogni della vita, quell’increscioso fatto non avrebbe luogo. Quella che 
chiamerò la retrogradazione verso l’analfabetismo è quasi impossibile nei paesi 
protestanti per una ragione che può essere giustamente apprezzata da coloro 
che sanno vedere le conseguenze di alcuni piccoli fatti, la lettura della Bibbia 
che si fa in ogni famiglia. Anche nei paesi cattolici della Germania essa è diffi- 
cile, perchè, e forse per la vicinanza con i protestanti, tuttii contadini, uomini 
e donne, hanno l’uso di portare in chiesa alla festa un libro di preghiera; oltre 
a ciò, anche nelle famiglie dei più umili operai campestri vi è qualche libro 
d’istruzione pratica. Così abbiamo visto nella Baviera ogni contadina che esce 
dalle scuole elementari, come del resto ogni signora, possedere un libro il cui 
titolo è « La bene educata donna di casa » che contiene ogni specie d’istruzioni 
e di ricette pratiche, alle quali quelle donne ricorrono giornalmente. Ciò che 
riguarda la vita ordinaria, dalla cucina alla coltura de! piccolo giardino, tutto 
si trova in quel libro e tutto vi è descritto in modo talmente chiaro che qualsiasi 

| persona possa seguirne gl’ insegnamenti; il modo come tagliare un abitino di fan- 
ciullo, come togliere le diverse macchie dalle diverse stoffe, come nettare e tener 
puliti e lucidi i diversi metalli e i pavimenti; i modi per riverniciare i bat- 
tenti di una finestra, le cure da prestare agli uccellini che si tengono in gabbia; 
il concime chimico da dare all’albero o al legume che cresce in giardino, tutto 
ivi è detto con grandi particolari ed è indicato anche come procurarsi gl’ingre- 
dienti dei quali si parla. La praticità di questo libro rende, come abbiamo detto, 
il ricorso ad esso abituale per ogni donna che ne abbia preso l’abitudine. Se 
anche in Italia si aprissero pubblici concorsi per compilare libri di tal genere, 
e se di essi si facesse larga distribuzione fra tutti gli alunni e le alunne delle 
scuole elementari sia assegnandoli come premi, sia vendendoli a prezzo di 
costo, io credo che il ritorno all’analfabetismo, che tanto deve deplorarsi, 
diverrebbe assai più raro. 1 

Del resto, è nostro avviso che la istruzione popolare in Italia non rag- 
giungerà il suo alto scopo, finchè in ogni Comune non vi sia una piccola bi- 
blioteca circolante affidata ai maestri, i quali per primi ne trarranno gran 
giovamento: poichè è ben difficile che oggi essi possano procurarsi libri che 
rinfreschino le loro cognizioni e le accrescano, specialmente nel campo tecnico. 

Alcuni serii tentativi sono stati fatti in Italia negli ultimi tempi per 
giungere alla creazione di biblioteche popolari anche ne’ villaggi: Congressi 
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si sono perciò riuniti e sono state fondate unioni e ‘federazioni di volente- 
rosi, le quali per altro hanno avuto pochi risultamenti pratici. Se noi non ci 
inganniamo la via finora indicata e seguita non solo è troppo lunga, ma non 
è sicura. Siccome ha; per base finanziaria lo sconto dato dai librai, e il suo 
funzionamento riposa sulla buonajvolontà di un individuo, che voglia addos- 
sarselo, così si possono avere biblioteche composte male, cioè di libri non 
atti alla istruzione del popolo: inoltre quando l’uomo che le creò morisse 
o cadesse infermo forse la biblioteca verrebbe a mancare: e finalmente un 
tempo lunghissimo dovrà passare prima che per tal via si giunga ad avere 
una biblioteca in ogni villaggio, specie in quelli più piccoli, dove è più utile. 
Una biblioteca popolare non è una piccola biblioteca ordinaria, nella quale 
si raccolga ogni specie di Ilbri a buon mercato; nè il libro popolare è un 
piccolo manuale di poche pagine, come in generale si ritiene. Il libro popo- 
lare deve essere tanto più grande in volume quanto meno estesa è la coltura 
di coloro ai quali è destinato: esso non deve contenere formole ma dimo- 
strazioni in forma piana e dilettevole, nonchè descrizioni sussidiate da figure 
e disegni di ogni genere, tali da imprimersi, insieme alle cose che si espon- 
gono, nella mente del lettore. Prima diadottare libri simili bisognerebbe forse 
ricorrere al sistema della serva di Molière e, dopo che una Commissione di 
dotti li avesse trovati scientificamente corretti e completi, dovrebbero passare 
per una Commissione di contadini o di operai, che assicurasse poter essi fa- 
cilmente essere compresi. 

Avere in ogni più piccolo Comune una biblioteca di libri di tal fatta, 
affidata al maestro o al Consorzio dei maestri locali, non è chi non veda 
quanto potrebbe contribnire a risolvere il grave problema della istruzione 
popolare. Costerebbe ciò, come alcuni pensano, molti milioni® Noi nol cre- 
diamo; se fossimo in America basterebbe a ciò una delle tante donazioni 
che ricchi privati usano fare in favore della istruzione; e per questo sarebbe 
sufficiente una delle meno cospicue. Siccome la cosa è importante, fermiamoci 
ad esaminarla un po’ nei particolari: si vedrà che i sacrifici per così grande 
scopo non sarebbero gravi. 

Le ragioni principali di spesa sono due: la scelta e la stampa dei libri 
e lo stabilire la biblioteca in ogni Comune anche piccolo. 

Per raggiungere il primo intento con spesa minore dovrebbe cominciarsi 
dal creare una tipografia speciale, munita dei più perfetti sistemi moderni 
per riprodurre tavole in nero e in colori, grandi carte murali e quanto altro 
faccia d’uopo, compresa la fabbrica di oggetti e cartonaggi che, come globi, 
sfere armillari, simulacri del corpo dell’uomo e degli animali, delle piante, ecc.; 
questa tipografia dovrebbe stabilirsi in una città di provincia, come per 
tante altre cose si è fatto con notevole vantaggio economico. : Dovrebbero 
poi scegliersi all’estero ed all’interno le pubblicazioni migliori; e intanto aprire 
concorsi a premi per la compilazione di libri che corrispondano ai concetti 
innanzi accennati. Tutto ciò, come si vede, non costerebbe molto; lo stanzia- 
mento di alcune centinaia di mila lire per due o tre anni basterebbe; e tale 
ordinamento presenterebbe il grande vantaggio che il prezzo delle pubblica- 
zioni sarebbe molto minore del prezzo abituale, perchè diecine di migliaia 
di copie dovrebbero tirarsi di ogni libro, e la tipografia non domanderebbe 
nè interessi pel suo capitale d’impianto nè utili per azionisti. 

E veniamo alla seconda e maggiore ragione di spesa, quelia di fornire 
di libri la biblioteca popolare di ogni villaggio. Per far sì che i libri siano 
donati, e volentieri, dagli abitanti di ciascun paese a molti espedienti può 
ricorrersi, e noi siamo d’avviso che se nella rilegatura o nella prima pagina 
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del libro fosse notato il nome di colui che l’ha regalato ed in quale circo- 
stanza, questi doni sarebbero frequentissimi. Basta conoscere anche un po’ 
l’animo della gente di campagna per sapere che molti sarebbero lieti di 
donare le poche lire che costa un libro, quando in esso fosse rammentato il 
nome del donatore e quello del figliuolo nato in dato giorno o della moglie 
o della sorella morta in tal altro: se quindi uno scelto numero di cittadini 
s’incaricasse, nei diversi Comuni, di chiedere questi piccoli doni nelle circostanze 
opportune, siamo fermamente convinti che in pochi anni si avrebbero dovunque, 
e quasi senza spesa da parte dello Stato e dei Comuni, biblioteche popolari 
assai ricche di libri, espressamente dettati e scelti per illuminare Je menti 
delle classi più umili e dar loro cognizioni pratiche, mercè le quali si accresca 
la potenza e l’efficacia del loro lavoro e si allarghino ed elevino le loro idee, 
rendendosi al medesimo tempo la società intera migliore e più civile. Le Opere 
pie, gli enti locali, i proprietari più ricchi unirebbero certamente i loro doni 
a quelli raccolti nel modo innanzi indicato. Non si dimentichi che le opere 
più efficaci di civiltà non si compiono a forza di milioni dello Stato, ma 
ordinando le cose in maniera che tutti concorrano ad esse: le montagne di 
marmo sono l’agglomerazione di minutissime conchiglie. 

Non possiamo terminare questa parte della nostra relazione senza rac- 
comandare al Governo di far sì che nelle scuole normali s’insista di più sul- 
l'insegnamento generale agricolo, tanto necessario ai maestri nelle campagne, e 
del quale anche nella nostra inchiesta abbiamo dovuto constatare la deficienza. 

Nelle scuole stesse inoltre dovrebbe darsi maggiore importanza all’in- 
segnamento della igiene, che, ripetuto dai maestri serva a mettere in guardia 
specialmente la giovane generazione contro le malattie infettive, e serva a 
far conoscere quei precetti semplici e spesso così poco dispendiosi, che giovano 
ad allontanare tante malattie dal focolare del contadino. Così vorremmo anche 
che nelle scuole normali, specialmente femminili, s'insegnasse alle giovani 
maestre, meglio che ora non si faccia, come le future madri di famiglia dei 
contadini e piccoli proprietari debbano mettere il loro amor proprio non già 
in oggetti o abiti vistosi o di lusso, ma nella più scrupolosa nettezza della 
propria persona e di quella dei loro figliuoli, non meno delle madri degli 
operai inglesi, olandesi o svizzeri. 

A proposito d’igiene la nostra inchiesta ci ha rivelato, e noi ne siamo 
stati davvero lietissimi, che l’acqua potabile è stata ottenuta in moltissimi 
paesi della nostra regione i quali prima ne erano privi; essa è ora richiesta 
con premura negli altri. Questo che fu argomento di grande sodisfazione 
per noi deve ‘esserlo anche per i ministri, i. quali favorirono la grande opera 
rigeneratrice: noi vivamente preghiamo il Governo di fare in modo che l’acqua, 
sia con condutture, se ciò è possibile, sia con pozzi artesiani sia data ai paesi 
che ancora non l’ hanno. 


La proprietà comunale, la proprietà promiscua e i modî per regolarla. 


Dalla prima deposizione, resa dall’intelligente prefetto di Acquila, comm. Co- 
lucci, ci fu segnalato un fatto del quale ci parlarono poi con parole vive altri 
capi di Provincia e sindaci di Comuni; l’impoverimento di molti di questi 
e il turbamento della pubblica pace prodotto dalle cause fra Comuni e Comuni, 
come fra Comuni e privati, per rivendicare pretesi pubblici demani o per 
delimitarli. Nessuno ignora come pel contadino il possesso della terra, anche 
se di scarso o di nessun reddito, rappresenta ciò che di più alto e di più 
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desiderabile possa esservi nel mondo. Ora, in paese montuoso; nel quale, a 
causa della scarsa popolazione e dei difficili accessi, nei secoli passati la terra 
specialmente nelle alte cime, non era o era mal delimitata, è facile immaginare 
quanti appetiti ingiustificati possa destare il sofisma del leguleio. La, impre- 
scrittibilità de’ beni comunali, il poco valore, specialmente in antico, delle 
terre in montagna, la mancanza di un catasto parcellare sono tutte ragioni 
che persuadono ad iniziare un processo e, quando questo sia incominciato, 
a renderlo duraturo. Molte cause di tal genere, ci è stato asserito, conti- 
nuano da generazioni; e la passione popolare, in questi affari dominante, 
accieca talmente che non vi è spesa che non si faccia per guadagnare il 
processo; avvocati numerosi ed insigni, ricerche dispendiose in pubblici ar- 
chivi, sopraluoghi e perizie, tutto si tenta, a tutto si ricorre per vincere 
simili cause. Interessi più o meno confessabili si collegano ad esse, innu- 
merevoli; la conseguenza è quella della quale ci parlava un sindaco da 
noi interrogato : <« dopo moltissimi anni, egli ci diceva, abbiamo vinto ia 
causa ; ma del terreno che abbiamo guadagnato; tutto sito in alta montagna, 
non sappiamo cosa fare e siamo intanto schiacciati dalle tasse, messe per 
pagare i debiti contratti per la causa stessa ». Ma questa non è forse neppure 
la conseguenza più triste: peggiore di tutte è il sentimento di odio .che si 
semina e che viene per secoli tramandato da una. all’altra generazione. Non 
è il caso di proporre soluzioni radicali in una questione come questa, che 
involge l’esame di sistemi e di pregiudizi duranti da centinaia d’anni; ma 
solo di richiamare l’attenzione sui metodi con i quali si potrebbero diminuire 
gl’inconvenienti attuali. La ragione per la quale questi processi divengono 
così complicati e durevoli sta principalmente nel principio stabilito nel 
medio-evo e riconosciuto anche oggi, che a quella specie di beni e di diritti 
non si applichi la prescrizione. Noi incominciamo dal domandarci: è neces- 
sario che una tale disposizione sia tenuta salda? Ne dubitiamo. Nulla può 
essere così pernicioso quanto il lasciare incerto a chi appartenga la proprietà 
della terra. Oggi tutti sanno che terra trascurata vuol dire terra impro- 
duttiva; e terra d’incerto padrone è certamente terra trascurata. Mercò la 
imprescrittibilità si assicurano i negligenti e si rende spesso incerto il pos- 
sesso per lunga serie di anni e qualche volta per secoli. Il privilegio della non 
prescrittibilità costituisce quindi un danno per la economia del paese in ge- 
nere, come per quella dei Comuni interessati; mentre esso non è oggi neces- 
sario come poteva esserlo o parerlo in passato. 

Con i nostri mezzi di sorveglianza moltiplicata e di elezioni a larga base 
non è credibile che i diritti dei Comuni siano dimenticati per lunghissimo 
tempo: e se lo fossero non è davvero possibile che essi presentino, anche per 
una piccola parte della popolazione, un interesse di qualche momento. Se ciò 
fosse, lo stato di violenza palese o nascosta, necessaria per resistere ai giusti 
interessi offesi, non può concepirsi che oggi si protragga lungamente, come 
avveniva in antico, quando la famiglia dominante era anche per secoli l’ar- 
bitra di tutti i beni del Comune. Inoltre, vi è quel diritto alla espropriazione 
per pubblica utilità, che prima può dirsi non esistesse e che invece oggi si 
esercita spesso ed agevolmente: ad esso, in ogni estremo caso, potrebbe sem- 
pre ricorrersi. A noi quindi sembra che il privilegio della non prescrittibilità 
possa senza danno sopprimersi per i beni comunali. La proprietà si perde da 
chi la trascura o la ignora, come si guadagna dall’uomo diligente ed attivo, 
se res nullius o ritornata tale; nè al secolo nostro può ritenersi valido un 
diritto che non si.è esercitato per molti decenni e che può provarsi solo per 
mezzo di pergamene dimenticate per secoli in vecchi archivi. 
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Peraltro, siccome noi riconosciamo che adottare questa, che sarebbe la 
soluzione vera e giusta del problema, non è cosa da farsi in breve tempo nè 
facilmente, attesi i pregiudizi e gl’interessi che a quell’antico privilegio si col- 
legano; così ci sembra conveniente che intanto con misure prudenti s’impe- 
disca che le finanze dei Comuni, ed anche la pace pubblica, siano danneg- 
giate da simili processi. Dovrebbe istituirsi una specie di avyvocatura erariale, 
non interessata a far cause, e prendersi misure le quali assicurino che per 
tutte le questioni che concernono i diritti dei Comuni non possano intrapren- 
dersi cause se non fondate giuridicamente: ad ogni modo, per esse, sempre 
quando lo si consenta dall’altra parte e si possa, sia adottata quella forma 
più sollecita e meno dispendiosa che è l’arbitrato. 


Stato agricolo delle proprietà comunali. 


Lo stato agricolo delle proprietà dei Comuni specialmente in collina e in 
montagna ci è risultato essere dei più deplorevoli. Nelle quattro provincie 
degli Abruzzi e del Molise i Comuni hanno assai spesso proprietà estesissime 
in montagna; si può dire anzi che nell’alta montagna ad essi appartiene la 
grandisima parte del suolo. Ora, non si potrebbe immaginare uno scempio 
maggiore di quello che si fa di una proprietà simile, la quale, se bene e in- 
telligentemente trattata e coltivata, potrebbe essere davvero cospicua e molto 
rimunerativa. Riservandoci di parlare della coltura della montagna, pascolo 
e bosco, noi possiamo dire fin d’ora ‘essere impossibile il tollerare che la pro- 
prietà dei Comuni sia trascurata in siffatto modo. Una legge analoga a quella 
dell'Agro Romano sarebbe urgente per le proprietà comunali in montagna; 
mentre da un lato si dovrebbe esigere che i Comuni ricostituiscano il prato 


ed il bosco, non guastino il pascolo con sopraccarico di bestiame, riallaccino 
dappertutto le sorgenti da servire agli uomini e agli animali e, dove si possa, 
costruiscano strade per carri; d’altra parte sarebbe d’uopo che ai Comuni 
si anticipassero i mezzi per simili trasformazioni esigendone solo un moderato 
interesse. La espropriazione dovrebbe essere come per l’Agro Romano, stabi- 
lita quale punizione dei Comuni trascurati. 


Aree fabbricabili intorno ai villaggi. 


L’altro bisogno che ci si è presentato è quello di trovar modo di porre 
riparo ai prezzi eccessivi delle aree destinate alla fabbricazione, nei dintorni 
dei paesi; e di dare qualche disegno e qualche consiglio pratico intorno alle 
case che numerose oggi si costruiscono. Non si crederebbe, ma in paesi di 
poche migliaia di anime l’area vicina ad essi giunge persino al prezzo di 20 
lire al metro. Quale debba essere la conseguenza di ciò è ben chiaro. L’emi- 
grante che ritorna con un piccolo peculio, e pel quale la prima aspirazione 
consiste nell’avere una casetta propria, è obbligato a costruirne una con 
ambienti piccoli e malsani, per evitare una spesa eccessiva nella compra del 
suolo. In generale le case degli emigranti, e ne abbiamo viste sorgere a cen- 
tinaia nei paesi da noi percorsi, si riconoscono facilmente perchè nuove e 
nella facciatina abbastanza linde; ma se si vanno a visitare nell’interno si 
vede che, in generale, sono male disposte e costruite, sono incomode e non 
igieniche. Cosa deve sapere un povero contadino che ha fretta d’impiegare il 
danaro economizzato per farsi una casa, che disegno debba scegliere ? Egli 
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prende a modello una vecchia casa del paese e dice. al muratore: fatela come 
quella. Siccome il suolo costa caro, fa mettere una stanzetta sull’altra, senza 
preoccuparsi nè di luce nè di aria, nè delle altre necessità della vita civile che 
è inutile enumerare. Tutti certo desiderano che si trovi modo di impedire che 
per molte generazioni avvenire la popolazione campestre sia condannata a 
vivere in case incomode e malsane. 

Quando il problema è posto, la soluzione non è difficile; ma, affinchè sia 
posto, bisogna conoscerlo. Coloro che traversano quei paesi vanno in estasi 
innanzi a quelle bianche casette, apparentemente così graziose; ma se vi fos- 
sero entrati, avrebbero visto che molte di esse non sono se non tuguri, im- 
biancati sì, ma spesso malsani, perchè privi di sciacquatoi e latrine, e perchè 
sovente le stanze da letto sono in diretta comunicazione con le stalle, anch’esse 
poco igienicamente costruite. Questo pure è uno dei bisogni ai quali potrebbe 
provvedersi con piccoli mezzi e facilmente. Con alcune pubblicazioni, contenenti 
descrizioni e disegni di città-giardino e di casette adatte a tutti i bisogni delle 
piccole famiglie di campagna, se distribuite largamente a sindaci, a maestri, a 
parroci con incarico di farle conoscere a tutti coloro che intendono fabbri- 
care una casa nuova, ben presto si eviterebbe, almeno in gran parte, l’inconve- 
niente che deploriamo. Basterebbe che un solo costruisse una casa, adottando uno 
di quei disegni, perchè trovasse subito imitatori e nel paese proprio e nei vicini. 

Più grave e più difficile a trovarne il rimedio è l’altro inconveniente del 
quale abbiamo fatto cenno, l’alto prezzo delle aree prossime ai paesi. 

Nessuna speculazione è più nefasta di questa, benchè coloro che usano 
farla non ci pensino. Studii recenti dimostrano quanti veleni di natura chi- 
mica e microbica si accumulino nelle città e nei villaggi costruiti all’antica, 
con strade strette, camere poco alte, male aerate ed illuminate. La specula- 
zione sulle aree, obbligando all’eccessiva agglomerazione delle case, è causa 
diretta che sole ed aria siano tolti a migliaia di persone ed attenta alla salute 
degli abitanti di un paese e lo si noti per molte generazioni. Quando il col- 
pevole, e sia pure involontario, di quella speculazione iniqua sarà morto, e 
morti i figli e i figli dei suoi figli, dureranno ancora gli effetti esiziali dell’opera 
sua. Fra i tanti paesi che a tale speculazione hanno procurato di metter riparo 
va innanzi agli altri l’Italia con la sua legge per Roma, se il concetto car- 
dinale di essa non sarà, come spesso avviene, falsato con i regolamenti. L’idea 
informatrice della legge per Roma è, come è noto, la seguente: ogni proprie- 
tario di terreni vicini alla città stabilisce il valore del proprio fondo, valore che 
rimane tale per un lungo numero di anni: se il prezzo indicato eccede quello 
più alto dei terreni coltivabili nella regione, per Roma una lirà al metro 
quadrato, il terreno è sottoposto per la eccedenza ad una alta tassa: quale che 
sia il prezzo dichiarato del terreno, a quel prezzo il Municipio può espropriarlo, 
quando vuole, entro il periodo di tempo stabilito e che per Roma è di 25 anni. 
Il doppio giuoco dell’alta tassa e dell’espropriazione taglia i fili della specula- 
zione dannosissima; mentre la legge non viola nessun diritto vero. Essa as- 
sicura al proprietario il prezzo più alto, che il suo terreno, considerato come 
suolo coltivabile, può avere nella regione; ma gli impedisce di trarre profitto 
eccessivo dall’aumento di prezzo prodotto dalla creazione o dall’acerescimento 
di una città o di un paese per fare un lucro danneggiando la salute di tutti. 
Una legge così savia sarebbe bene si applicasse in tutti i paesi a grande emi- 
grazione, dove frequenti sorgono le nuove case. Quando si pensa quali potreb- 
bero essere queste nuove case e quali di fatto sono, ci si stringe il cuore dal 
dolore. L’opera del Governo e del legislatore deve intervenire. 

E deve intervenire anche per proteggere l’igiene dei contadini là dove 
questi abitano in città. A Sulmona, a Vasto e Larino, ed un poco anche a 
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Teramo, noi abbiamo visitate abitazioni di contadini nei pianterreni di case 
ed anche di palazzi borghesi. Esse, prive di luce e di aria, sono molto luride 
e spesso tutte le operazioni della vita si debbono fare dalla intera famiglia 
in un solo ambiente. Non è possibile fidare nei regolamenti municipali onde 
evitare inconvenienti di simil fatta: chi fa tali regolamenti come chi deve 
eseguirli, non sono liberi. In Italia si son fatte diverse leggi per le case 
operaie; ma non si è pensato che bisognava, onde esser pratici, incominciare, 
come in Inghilterra, dal far leggi circa le case non atte ad abitazione umana 
(unfit for human habitation, come dice il legislatore inglese). Togliendo l’azione 
per riscuotere il fitto ai proprietari di simili case e impedendo loro di 
espellere l’inquilino, salvo per riattare le case stesse secondo le disposizioni 
della Commissione sanitaria, si vengono ad interessare direttamente i pro- 
prietari che dan case in fitto, a tener queste in maniera sodisfacente, se- 
condo i dettati della igiene. 


Un mutamento radicale sull'ordinamento della proprietà rustica. 


Il grande fatto economico, una delle conseguenze più importanti della 
emigrazione, è il passaggio della terra a chi la coltiva. In alcuni dei paesi 
da noi visitati questo fatto è già compiuto; in altri si sta compiendo più o 
meno sollecitamente. Nella relazione tecnica si espongono numerosi partico- 
lari di questo grande avvenimento e si accenna alle ragioni e ai modi che 
preparano la disparizione dei piccoli proprietari, se non coltivano direttamente 
la terra. Questa che è una vera rivoluzione e di maggior momento, nella 
pratica, che non tante altre, delle quali si è impadronita la rettorica, ha 
luogo tacitamente e senza scosse; essa avviene in modo da rendere quasi 
inavvertite, grazie specialmente all’alto prezzo della terra, la rapida caduta 
di alcuni e la rapida ascesa di altri. In qualche paese abbiamo trovato poco 
sapienti dottori che predicavano ai contadini di impiegare il loro danaro 
in mutui o in titoli; ma abbiamo visto con piacere che questa imprudente 
propaganda trovava. poco seguito. Che il prezzo dei fondi sia alto è vero, 
ma i prezzi addirittura irragionevoli, nel senso che il contadino non riesca a 
trarne, oltre la retribuzione del proprio lavoro, almeno un modesto interesse, 
sono rarissimi: notisi che il fondo dà al contadino non solo la rendita, ma 
la più alta sodisfazione interna che egli conosca e al medesimo tempo 
rialza il sentimento della sua dignità personale: egli inoltre sa, e meglio 
saprà quando le sue cognizioni di tecnica agraria siano accresciute, far ren- 
dere alla terra molto più di quello che non possa e sappia il piccolo pro- 
prietario, spesso ignorante ed incurante; sicchè per lui diviene giusto prezzo 
quello che per altri sembrava e forse era prezzo eccessivo. Ciò che però più 
monta è che quello è un valore del quale il contadino è perfetto e sapiente 
giudice; mentre dei valori immobiliari che abbiamo sentiti consigliarglisi, egli 
nulla sa ed è, riguardo ad essi, vittima designata di ogni genere di sfrutta- 
tori e di truffatori. 

Divengono oggi per questo mutamento nella proprietà fondiaria assolu- 
tamente necessarie alcune misure le quali facilitino lo spezzamento del lati- 
fondo e la riunione delle piccole parcelle di terra, che non sono suscettibili 
di coltura razionale. L'uno e l’altro eccesso esiste nella regione da noi 
visitata come, quasi in tutte le altre del Mezzogiorno; e dovrebbero sotto- 
porsi ad imposta lievissima i trapassi della proprietà, che correggano quei 
difettosi e dannosi eccessi. 


Istruzione agraria. 


Questa con l’estendersi del numero dei piccoli proprietari, è necessario 
che aumenti e si generalizzi. L'agricoltura nel Mezzogiorno è in generale an- 
cora antiquata e per essa quasi tutto è da fare: del Mezzogiorno noi non 
conosciamo con precisione nè le condizioni telluriche, nè quelle climatiche : 
mancano le carte geo-agronomiche, come del resto in tutta Italia; e manca 
quella lunga esperienza di coltura intelligente e cosciente, che può in parte 
tenerne le veci: mancano le cognizioni del clima utili all’agricoltore, poichè 
non può dirsi che tali siano quelle dell’ osservatorio meteorologico unico 
in una provincia, la quale, per esempio, vada, come quella di Aquila, dal lì- 
vello del mare a quasi 3000 m. di altitudine; manca specialmente la diffu- 
sione dell’istruzione agraria. Le cattedre ambulanti di agricoltura, che hanno 
prodotto veri miracoli di trasformazione in alcune provincie dell’Alta Italia, 
non hanno finora avuto nel Mezzogiorno uguale successo, salvo belle, ma rare 
eccezioni, delle quali abbiamo avuto qualche notevole esempio anche nella 
regione da noi percorsa Una delle ragioni di questa minore efficacia delle 
cattedre ambulanti di agricoltura nel Mezzogiorno può trovarsi in ciò che esse 
sono fornite di molto minori mezzi che nel Settentrione; e che, inoltre, molti 
tra i migliori insegnanti preferiscono, per diverse ragioni che è inutile enume- 
rare, rimanere nel nord. Ma oltre a queste, ve ne è un’altra di natura assoluta- 
mente tecnica; l’opera del cattedratico è assai più facile nel nord che nel sud 
e qualcuno tra essi che aveva fatto in Piemonte o in Lombardia prova eccel- 
lente, non è riuscito egualmente bene nelle provincie meridionali. I modi per 
utilizzare la terra nei paesi caldi, dove le precipitazioni sono scarse e mal di- 
stribuite, in quello cioè che suol chiamarsi clima mediterraneo, non sono ancora 
abbastanza noti; e quindi si comprende che un professore di cattedra ambu- 
lante, il quale, benchè buono agronomo non è nè può essere un grande scien- 
ziato, non riesca specialmente nei primi tempi nei suoi esperimenti. È stato 
detto autorevolmente e ripetuto a sazietà, ma inutilmente, essere dovere del 
Governo di tenere stazioni agrarie fornite di sufficienti mezzi in' alcuni dei 
paesi più caldi e più asciutti del Mezzogiorno : senza questo, la scuola agraria 
sarà sempre in quelle provincie condannata all’insuccesso, anzi alla irrisione. E° 
evidente che quando la scienza non sa, le istituzioni per la diffusione delle 
buone pratiche culturali, come le cattedre ambulanti, non possono riuscire di 
grande utilità, salvo quando gl’insegnanti abbiano il tatto di non voler farsi 
maestri di quel che non solo essi, ma neppure la scienza conosce. 

Certamente sarebbe necessario moltiplicare le cattedre ambulanti, ma 
solo quando vi sia personale atto ad occuparle, altrimenti meglio economiz- 
zere quelle somme e spenderle in altre opere vantaggiose all’agricoltura. 

Una delle necessità più grandi del Mezzogiorno è quella di estendere il 
bestiame vaccino, onde far fronte al bisogno, ognora crescente, di latte, for- 
maggi e specialmente di carne da macello. È d’uopo quindi estendere i prati 
naturali e artificiali, nonchè i buoni pascoli; ma ciò non è facile, special- 
mente in alcune di quelle provincie. Nell’Abruzzo e nel Molise, benchè si sia 
lontani dalla siccità del Tavoliere di Puglia e di alcune parti della Calabria, 
della Sicilia e della Sardegna, la pioggia non è abbondante: in Aquila 602 mm. 
all’anno. Quando il Governo avrà adempiuto al suo dovere, provvedendo al rim- 
boscamento e dove si potrà alla irrigazione, queste condizioni miglioreranno; ma 
aspettando quest'epoca, che non potrebbe in ogni caso esser prossima, è d’uopo 
cercare le leguminose e le graminacee resistenti alla siccità e adatte ai diversi ter- 
reni, ed estenderle. La memoria del compianto senatore Devincenzi è benedetta 
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nella provincia di Teramo e nelle altre limitrofe per avere introdotta la 
sulla, la quale può dirsi aver cambiato radicalmente le condizioni delle classi 
agricole in quei paesi, che da poveri sono, quasi per miracolo, divenuti ricchi 
con la introduzione di così benefica leguminosa, che ha permesso un accre- 
scimento considerevolissimo nel bestiame e, per la induzione dell’azoto, rac- 
colti di cereali prima neppur sognati. Un altro illustre agronomo meridionale, 
Pasquale Visocchi, trovò ed estese nella sua provincia la cultura della caprag- 
gine (Galega officinalis) pianta, preziosa pel sovescio; e si noti che il sovescio 
nel Mezzogiorno è spesso necessario per migliorare le condizioni fisiche della 
terra ed anche per darle umidità, mentre nel nord non lo è quasi mai. Fra 
i moderni, il prof. Tucci a Palermo, benchè non aiutato e sussidiato conve- 
nientemente, cerca leguminose e sraminacee atte a climi asciutti. Ma pur- 
troppo il nostro Ministero di Agricoltura non ba neppure le piccole somme 
necessarie per. mandare persone competenti a vedere ciò che si fa in altri 
paesi per cose che tanto dovrebbero interessare l’Italia. Sappiamo che molti 
Stati e principalmente gli Stati Uniti d’America lavorano intensamente in 
queste ricerche ed esperimenti: in un recente articolo di M. Kostritsine negli 
< Annali di Gembloux » si dà un lungo elenco di foraggiere resistenti alla sic- 
cità e si dice che il numero di queste piante sperimentate utili cresce ogni 
giorno. Gli attuali piccoli tentativi non possono avere grandi risultati fuori 
dei paesi nei quali hanno luogo; quindi bisogna che tali ricerche diligenti e 
pazienti si intraprendano in molti siti sotto un’unica e sapiente direzione; 
sicchè si sappia quali foraggi debbano essere seminati in ciascuna delle nostre 
regioni, nelle diverse altitudini e nei diversi terreni. Quando il Ministero di 
agricoltura possa compilare un primo elenco di quei foraggi, convenienti alle 
differenti terre, e darne i semi, non già gratuitamente, ma a prezzo di costo, 
esso sarà all’altezza dei Ministeri di agricoltura dei paesi più civili, e, senza 
grande spesa da parte dello Stato, avrà reso al Mezzogiorno un segnalato servizio. 

Essendo, come abbiamo detto, uno dei più urgenti. bisogni del Mezzo- 
giorno quello di accrescere il bestiame, specialmente vaccino, un tale studio 
dovrebbe incominciarsi dai foraggi, ma esso dovrebbe applicarsi anche ai 
cereali ed alle piante da frutto. La stazione di cerealicoltura, tanto provvi- 
damente stabilita a Rieti, dovrebbe per ora avere campi di esperimento nelle 
regioni più calde del Mezzogiorno e poi, quando nuovo e buon personale fosse 
sorto, dovrebbero fondarsi altre stazioni che con quella rivaleggiassero, per 
creare, con la ibridazione e con la selezione, cereali e frutta applicabili ai 
diversi terreni del Mezzogiorno. Incitare gli agricoltori ad accrescere le pian- 
tagioni degli alberi da frutto crediamo sia una delle cose più utili che possa 
farsi dal Governo: abbiamo visto a Scanno e in qualche altro paese della 
montagna abruzzese piantati, a grandi altezze, alberi da frutto in mezzo ai 
prati; e queste piantagioni ci sono state altamente lodate, non solo per la 
qualità e quantità dei loro prodotti, ma perchè unite al prato, costituiscono 
una coltura assai rimunerativa. L'ombra; poichè la distanza è grande fra 
albero ed albero, non è tale da danneggiare il prato, e siccome gli alberi da 
frutto dànno più larghi prodotti nelle annate asciutte e il prato, come 
è noto, in quelle di pioggia abbondante, così l'unione di queste due colture 
in un medesimo suolo dà risultamenti assai benefici, 

Nella regione è molto cresciuto, come è detto nella relazione tecnica, l’uso 
dei concimi chimici; ma esso è ancora ben lontano dal punto, al quale do- 
vrebbe giungere; non egualmente cresciuto è l’uso delle macchine tanto ne- 
cessario in paesi di forte emigrazione: specialmente da lamentare è la poca 
diffusione che hanno finora avuto le falciatrici, che tanto necessarie sarebbero 
per l’aumento del prato. Se i maestri elementari avessero una preparazione 
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agraria nelle scuole normali e se l’idea delle biblioteche circolanti, affidate ad 
ossi, fosse accolta, si potrebbe facilmente aiutare il movimento di risveglio 
che ha incominciato ad aver luogo ed affermarlo. 

Noi ci permettiamo di raccomandare ciò vivamente, tanto nell’ interesse 
dell'agricoltura, quanto nell'interesse della scuola: chi vuole essere stimato 
ed amato in mezzo alle popolazioni agricole, deve loro essere utile; nè meglio 
lo si potrà che aiutando le popolazioni stesse a fare una coltura rimunera- 
tiva, sia apprendendo sistemi più razionali, sia stabilendo piccole Società coope- 
rative per la compra dei concimi, delle macchine, del bestiame, come» per 
l'assicurazione di questo e per Ja vendita dei prodotti. Le Casse di. risparmio 
locali, col sistema felicemente stabilito a Parma e che il Banco di Napoli pro- 
cura di estendere, aiuterebbero, ne siamo sicuri, il sorgere di queste Cooperative, 
ove esse dimostrino la necessaria solidità. Un movimento di tal fatta, ren- 
dendo più ricercata la mano d’opera, farebbe in tempo non lungo meno estesa 
l'emigrazione, senza con ciò togliere rimunerazione competente alla mano 
d’opera agricola. 


Coltura della montagna, rimboschimenti e prati. 


Finora non si è abbastanza tenuto presente che l’Italia può dirsi ed è 
paese di montagna: le poche pianure non formano che una eccezione. La 
nostra legislazione dovrebbe perciò in ogni modo favorire e proteggere le col- 
ture e le industrie agricole possibili in montagna; ma finora si è agito in 
senso assolutamente contrario a questo concetto fondamentale. Nessuno è 
protetto dei prodotti della montagna, nè il legname dei nostri boschi, né le 
lane dei nostri armenti: nè l’incoraggiamento della esenzione di una lira di 
imposta è dato a chi ripianta un bosco, nè a chi faccia sorgere una delle 
mille industrie della montagna, compresa quella degli alberghi che potrebbero 
far rimanere ogni anno in Italia alcune diecine di milioni; che ora passano 
in Svizzera 0 in Austria. Pel nostro legislatore, per i negoziatori dei nostri 
trattati di commercio, le Alpi e gli Appennini sono espressioni poetiche ! 

Montuosa fra tutte è la regione degli Abruzzi e del Molise, per la quale 
perciò più necessario ed urgente è il bisogno di una coltura razionale della 
montagna. 

Una montagna è un ente unico: bosco, pascolo, prato debbono in essa 
armonizzarsi come le membra di un corpo. La barbarica e povera coltura 
dei cereali, il caricare i pascoli con eccessivo bestiame ovino hanno non meno 
che il disboscamento rovinato i nostri bei monti ed hanno reso povere le po- 
polazioni montanare. Tutti comprendono come la terra mossa dall’aratro sia 
dalle pioggie trasportata in basso, lasciando la nuda roccia non suscettibile 
di coltura alcuna; ma pochi son quelli che hanno fatto attenzione al danno 
che è prodotto sulle terre a pascolo, quando gli ovini sono in eccesso. 

Siccome quasi tutte le montagne della nostra regione sono. nell’estate e 
nell'autunno usate a pascolo di pecore, è utile che noi ci fermiamo al- 
quanto sopra un argomento simile. Distinzione essenziale è necessario di fare 
tra il bestiame vaccino e l’ovino: quando la pastura è scarsa, la vacca depe- 
risce senza rovinare il pascolo; ma la pecora rovina il pascolo prima che essa 
abbia a soffrire (1): questa se trova un pascolo sufficiente taglia col dente l’erba 
senza sradicarla, ma quando sopra un pascolo è stato messo un mumero ec- 


(1) Borior. Lludes sur l'économie alpestre. 
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cessivo di ovini, questi per fame strappano le erbe dalla radice e il guasto 
della montagna incomincia; se l’armento, come suole, resta identico l’anno 
seguente sul medesimo pascolo, allora il guasto cresce, e cresce in ragione 
geometrica. Se sopra un pascolo sufficiente per mille ovini ne son posti mille 
e duecento, una grande quantità di erbe è strappata e l’anno seguente il pa- 
scolo stesso sarebbe sufficiente solo per ottocento ovini: se invece ne saranno 
di nuovo messi mille e duecento, è evidente che le erbe sradicate siano il 
doppio di quel che non fossero l’anno prima. Ciò sta accadendo a tutte le 
nostre montagne, specialmente a quelle dei Comuni; e nessun regolamento 
impedisce questo, che è insieme danno pubblico e danno privato: nessuno 
anzi mette in avvertenza il proprietario, il quale, dopo diversi anni, si trova, 
senza conoscerne la ragione, con una; proprietà che ha molto perduto del suo 
valore; mentre d’altra parte i torrenti, non trattenuti dalle erbe, più preci- 
pitosi scendono a valle. Questi i due primi nemici della montagna, l’aratro 
e il numero eccessivo di ovini pascolanti: il terzo è il disboscamento. 

I boschi sono stati distrutti e si distruggono per incuria, per ignoranza, 
ma più ancora perchè essi, che nulla rendono in alta montagna, non sono 
amati nè dal proprietario, nè da coloro che dovrebbero averli in cura. È 
stoltezza il pretendere che il proprietario, sin Comune, sia privato, e i Comuni, 
come abbiam detto, hanno la più estesa proprietà di montagna nella nostra 
regione, conservi un bosco dal quale non ritrae nessun utile attuale e diretto : 
da ciò il disboscamento fatto con la scure e, peggio, con l’incendio. E” difficile 
sempre il constatarlo, ma l'incendio è spesso volontario e si accende nella 
speranza di una coltura granaria rimuneratrice per alcuni anni. Non neghiamo 
che qualche volta l’incendio è cagionato non da malvolere, ma da semplice 
incuria: del resto, l'uno e l’altra conducono egualmente allo stesso pernicioso 
risultato. Negli atti del Ministero di agricoltura ogni anno si contano a mi- 
gliaia gli ettari di bosco bruciati: e nessuno ne conosce mai al giusto la 
causa. Nel 1908 la superficie percorsa dal fuoco fu di più di 6000 ettari e nel 1907 
circa 13,000! Di un terzo circa di questi incendi si sa la causa essere col- 
posa; ma degli altri chi può con sicurezza escludere causa simile? Nell'estate 
calda ed asciutta un fiammifero gettato inavvertentemente basta a distrug- 
gere centinaia di ettari di bosco secolare. Certo, con guardiani numerosi, con 
cartelli ammonitori, l'incendio involontario potrebbe impedirsi o almeno ren- 
dersi eccessivamente raro; ma chi deve pagare questi guardiani, chi darà re- 
tribuzioni per le cure prestate ad una proprietà che, come quella del bosco 
in alta montagna priva di strada, nulla rende, anzi costa parecchio, poichè se 
ne paga l’imposta? Anche dell’incendio involontario quegli che prima si con- 
sola è il proprietario, il quale pensa che potrà farvi intanto coltura di cereali 
e che poi gli resterà un pascolo, forse magro, ma che egli crede gli pagherà 
almeno le tasse. Questo è il pensiero che pochi confessano apertamente, ma 
che tutti quasi hanno i proprietari di quei boschi, specialmente se vincolati. 

Ma, si dice, non sanno essi che il bosco serve a trattener le acque preci- 
pitanti, serve a liberare il piano dall’alluvione, serve ad impedire le frane, le 
terribili frane che in questa regione, come si vede nella relazione tecnica, di- 
struggono strade e paesi con danni gravissimi? Tutti ciò sanno, come tutti 
sanno che il bosco rende il clima migliore e più mite; ma questi sono inte- 
ressi generali e non si indurrà mai un privato e neppure un Comune a lavo- 
rare e spendere da solo per un interesse che non è suo, se non in quanto è 
quello di tutti. 

Come l’opera dello Stato riesca impotente, anzi risibile quando non sa 
mettere in armonia tutti gli interessi, basta a dimostrarlo un fatto: abbiamo 
visto che in due anni sono stati percorsi dal fuoco 19,000 ettari di boschi: 
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ebbene, in 40 anni lo Stato ha speso molti milioni per rimboschirne 27,000: 
cioè mentre se ne distruggono 9500 all’anno se ne rimboscano meno di 700. 
Gli antichi parlavano dell’opera di Sisifo; per esprimere il medesimo concetto 
noi potremo dire: la politica forestale italiana! 

Se si vuole che la distruzione dei boschi non continui, se si vuole anzi 
che si proceda utilmente al rimboschimento, non continuiamo nella solita ret- 
torica. Porro unum est necessarium, proteggere il frutto del bosco, il legno, 
come lo hanno protetto la Francia e la Germania. Questa è la misura car- 
dinale, senza la quale tutte le altre son vane. Dobbiamo poi far sì che tutti 
i boschi d’alto fusto e superiori alla zona del castagno siano, finchè vincolati, 
esenti da imposta fondiaria: finalmente per i grandi bacini dove sono le sor- 
genti dei nostri fiumi, e specialmente di quelli più perniciosi, e che perciò 
più interessano, fondiamo il grande demanio di Stato ‘del quale si sta par- 
lando da molti anni invano: i due primi rimedi debbono andare di con- 
serva col terzo; poichè è impossibile che quel demanio abbracci tutti i nostri 
monti. 

La protezione è necessaria a noi più che non lo fosse ai grandi paesi 
che abbiamo testè nominati, sia perchè l’amore del bosco era in essi più an- 
tico, sia perchè i migliori mezzi di comunicazione lo rendevano più utile. Da 
un punto di vista generale, un piccolo dazio sul legno non ne diminuirebbe la 
importazione dall'estero, che ora ammonta ad un valore di centoventi a cento- 
trenta milioni e che aumenta con passo rapidissimo: solo dopo molto tempo 
esso ci libererebbe in parte da questo ingente tributo. Quando il dazio fosse limi- 
tato a circa il dieci per cento in media del valore, esso aumenterebbe lie- 
vemente il prezzo del legno, senza danneggiare le industrie che han bisogno 
di esso; poichè mentre in un ettaro di bosco vi sono migliaia di tonnellate 
di legno, le industrie ne impiegano quantità relativamente piccole. Verreb- 
bero presto come conseguenza dell’ aumentato valore del bosco il migliore 
mantenimento di esso e le strade costruite da consorzi di proprietari inte- 
ressati. Se ciò che si ricava dal dazio, ed ammonterebbe a diversi milioni, 
si spendesse in favore del rimboschimento, lo Stato senza grave suo sacrificio 
potrebbe in pochi anni cominciare a veder rimboschite le montagne. La 
Francia non fa che lodarsi degli effetti prodotti dal dazio sul legname, e al- 
trettanto avviene in Germania: non comprendiamo la ostinazione dei teo- 
rici, i quali, chiudendo gli occhi alla luce, hanno finora impedito ed impedi- 
scono ancora con miseri ragionamenti che sia in Italia stabilito quel dazio 
salutare. 

Il secondo dei rimedi da noi proposti e che riguarda il non sottoporre 
all'imposta fondiaria i boschi di alto fusto in alta montagna è fondato sul 
sentimento ricordato testè, che anima tutti coloro che debbono pagare per 
cosa che la legge loro proibisce di usare liberamente e dalla quale non pos- 
sono trar profitto. La ragionevolezza di una proposta simile si comprenderà 
facilmente, quando si consideri che il vincolo è posto nell'interesse generale 
e che siccome esso forma una diminuzione di valore, è giusto che lo Stato, 
rappresentante degli interessi comuni, o dia per questa diminuzione una inden- 
nità, o almeno conceda la liberazione dalla imposta. 

Nell’ordine pratico la esenzione totale per l’uomo di campagna ha attrat- 
tive che nessuno che in campagna non viva può comprendere. La proprietà 
vincolata, che ora è maledetta, sarebbe invece tenuta carissima; e lo sarebbbe 
tanto più se non solo dalla imposta erariale, ma fosse liberata anche dalla 
comunale e provinciale, il che sarebbe equo per tutti quei boschi che non sono 
muniti di strade. Abbiamo voluto fare un caleolo approssimativo della perdita 
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che avrebbe lo Stato dal rinunziare alla imposta: fondiaria sopra i boschi di 
alto fusto e situati in alta montagna, che siano soggetti a vincolo: se non 
c’inganniamo la perdita non ammonterebbe che a sette o ottocento mila lire 
e al doppio se dovesse indennizzare i Comuni, perdita certo insignificante 
rispetto al grande vantaggio che ne trarrebbero non solo i proprietari ma 
lo Stato stesso, per i minori lavori necessari a riparare al degradamento della 
montagna, lavori che egli deve largamente sussidiare. 

E veniamo ora al demanio da costituirsi dallo Stato onde procedere di- 
rettamente alla creazione di nuovi boschi, dove ciò sembri necessario, ed alla 
conservazione degli esistenti. Molti immaginano che gli scopi di questo de- 
manio non possano raggiungersi che in un tempo assai lungo, tanto quanto 
è necessario per creare un bosco. Errore pernicioso è questo, perchè al secolo 
nostro e specialmente nel nostro paese si è restii a dar opera alle imprese i 
cui risultamenti debbano tardare per parecchi decenni. 

Lo scopo di utilità pubblica che consiste nell’impedire la: formazione dei 
torrenti e le frane, si ottiene prestissimo, dopo quattro o cinque anni (1). 
L’erba, l’incespugliamento e il bosco nascente, a pochi centimetri dal suolo, 
bastano per conseguire lo scopo principale; e il risparmio delle spese per ri- 
mediare ai danni prodotti dalle frane e dai torrenti sono già forse sufficienti 
a pagare gl’interessi delle somme spese. Lo stesso dicasi dell’ altra difficoltà 
opposta da alcuni, cioè che il denudamento dei monti, che ora ad alcune delle 
nostre montagne ha tolto quasi tutta la terra, renda impossibile il rimboschi- 
mento. Quando così gran danno è avvenuto, bisogna certamente contentarsi 
dapprima del cespuglio; la ginestra viene su tutte le nostre montagne, anche 
su quelle ove il sasso è nudo, purchè presenti dei crepacci, e dei crepacci si 
contentano ancora altre piante fra le quali, per l’estremo lembo d’Italia, e in 
montagna bassa, sovrano fra tutti è il fico d’ India. 

Lo Stato dunque avrebbe un grande demanio nel quale, insieme col bosco 
propriamente detto, che ne formerebbe la parte principale, vi sarebbe il pa- 
scolo, il prato ed il pascolo ed il prato arborati. Fermiamoci qualche istante 
a considerare quale sarebbe l’utile che una proprietà simile sarebbe capace 
di dare in paragone delle spese necessarie. 

L’espropriazione fatta con i metodi della legge per Napoli non costerebbe 
molto, non potendo i proprietari pretendere prezzi immaginari: la mon 
tagna e specialmente quella mal coltivata e amministrata senza lume di scienza 
e d’ingegno rende pochissimo. Comuni e privati, i quali permettono il degra- 
damento delle montagne di loro proprietà; non meritano certo riguardo alcuno: 
al capitale rispondente allo scarso reddito che sanno cavarne essi hanno di- 
ritto ed a nulla più. Ricordo a questo proposito lo splendido discorso che 
Teodoro Roosevelt tenne il 13 maggio 1908 al Congresso per la conservazione 
delle risorse naturali. Im esso si rammentano le decisioni della Corte suprema 
dello Stato del Maine, nonchè quella del 6 aprile 1908 della Suprema Corte 
degli Stati Uniti nella quale si dice: « Il diritto costituzionale dello Stato di 
< mantenere intatto il patrimonio delle comunità (atmosfera, acqua, foreste) 
«non può in verun modo essere menomato od ostacolato dagli interessi dei 
« privati cittadini. Tale massima è specialmente ovvia quando si tratta di 
« sorgenti di ricchezza nazionale, come i fiumi e le foreste, dalla quale trae 
« beneficio e prosperità il paese intero ». 

La spesa più grande consisterebbe dunque in tre cose: nella sistemazione 


(4) SurpLi. Z/ude sur les torrents des hantes Alpes. 
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che precede il rimboschimento, nel rimboschimento stesso e specialmente nelle 
strade di accesso. È possibile calcolare la seconda di queste due ragioni di 
spesa; difficile, anzi impossibile è il calcolare la prima e la terza, poichè va- 
riano enormemente di luogo in luogo. La vostra Sottogiunta ha chiesto ad 
alcuni ispettori forestali, e specialmente a quello di Campobasso, quanto sa- 
rebbe costato il rimboschire i terreni in quella Provincia soggetti a frane. Un 
calcolo approssimativo fatto da quel funzionario ci convince che la spesa del 
puro rimboschimento non sarebbe punto grave. Ma tanto questa; quanto le 
due altre, delle quali abbiamo innanzi parlato, non costituirebbero vere e 
proprie spese, ma anticipazioni che lo Stato verrebbe a fare, e delle quali 
dopo un corso di anni non lunghissimo verrebbe a rimborsarsi con vantaggio. 
Se, facendo senno, si imponesse il dazio sul legname, i dieci o dodici milioni 
che da esso possono ottenersi, nella ragione media del nove o dieci per cento 
del valore, basterebbero largamente a pagare gl’interessi delle somme che man 
mano: verrebbero spendendosi; e quando i trecento milioni e più erogati in 
così utile opera e rispondenti all'interesse di quella somma fossero spesi, giù 
una parte del patrimonio dello Stato nuovamente costituito sarebbe a frutto, 
e potrebbe servire per pagare gli interessi dei nuovi capitali necessari per una 
così grande impresa. Sicchè il demanio di montagna, se fosse costituito in 
ente autonomo e destinati ad esso gli introiti del dazio e le economie sui 
capitoli destinati a riparare ai danni delle inondazioni, potrebbe mantenersi 
quasi senza aggravamento delle finanze. 

Ma non sarebbe da consigliare che questo demanio fosse eccessivamente 
esteso, perchè è purtroppo noto che lo Stato non è nè può essere un buon 
agricoltore, come non può essere un buon industriale. Tutti i proprietari, i 
quali lo vogliano, dovrebbero essere autorizzati a non fare espropriare i loro 
terreni rimboscandoli ed ottenendo perciò anticipazioni che dovrebbero poi 
restituire con gli interessi, quando il bosco sia costituito e dia dei redditi. 
Specialmente ciò dovrebbe essere concesso ai Comuni per le loro montagne, 
facendo approvare una legge analoga a quella francese del 28 luglio 1870, la 
quale prevede per simili miglioramenti le risorse finanziarie seguenti: 

1° la vendita di una parte dei beni comunali. e nulla può esservi di 
più utile di ciò, nell'interesse generale come in quello dei Comuni, perchè 
così si restringe la proprietà onde poterla meglio coltivare, il che, come è noto, 
costituisce un buon affare; 

20 gli anticipi dello Stato a basso interesse e le sovvenzioni; 

2° l'affitto a lunga scadenza con obbligo di rimboschimento e di mi- 
glioramento di pascoli. 

Alcuni di questi mezzi, insieme combinati, anche prima che la legge esi- 
stesse, hanno fatto sì che le lande della Guascogna siano convertite in un 
grande bosco di' pini di ottocento mila ettari, apportando a quelle popola- 
zioni elementi di grande benessere ed al porto di Bordeaux un commercio 
notevole. Potremmo dalla Revue des Eaux et Foréts togliere molti esempi che 
dimostrano come sia possibile, anzi non sia neppur difficile’ per amministra- 
tori intelligenti ed abili, il rimettere in coltura razionale vaste e desolate 
montagne di proprietà dei Comuni, ma ciò eccederebbe i limiti di questa re- 
lazione. 

Oltre lo Stato, oltre i Comuni, vi sono i privati. I francesi dicono che 
il grande proprietario rimbosca spesso e non disbosca mai; e che il piccolo 
disbosca spesso e non rimbosca mai. Forse, nelle nostre povere provincie meri- 
dionali, non può farsi quell’elogio neppure ai grandi proprietari di montagna, 
i quali, benchè possessori di vastissime estensioni, non hanno i mezzi di 
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apportare alle loro terre i miglioramenti dei quali parliamo. Quando la 
istruzione sarà più matura si potranno applicare ad essi quei provvedimenti, 
nei quali la coercizione e l’aiuto s'intrecciano, come nella legge di Roma: ci 
parrebbe. peraltro ciò ora prematuro, se si eccettuino, come è naturale, i pro- 
prietari di quei bacini dove sorgono o si raccolgono fiumi e torrenti dan- 
neggianti a valle. Per gli altri l'esempio dello Stato e dei Comuni, il vedere 
quanto sia remunerativa la coltura razionale della montagna faranno quel 
miracolo, che sarebbe troppo difficile e dispendioso pretendere d’ imporre in 
ogni luogo ed immediatamente. 


La irrigazione. 


Il nostro paese spende grandi somme annualmente per prosciugare ter- 
reni ‘paludosi: nulla per la irrigazione. i 

Non si può non essere stupiti che in uno Stato come il nostro, in mas- 
sima parte così caldo ed asciutto, non vi sia un ufficio, fra i tanti qualche 
volta così poco utili, che provveda a questa prima necessità di un paese a 
clima mediterraneo ! 

Non ci abbandoneremo certamente alla facile letteratura dei confronti 
con i grandi paesi dell’antichità i quali hanno sempre speso somme ingenti 
e fatto lavori giganteschi per riparare, in parte almeno, ai gravissimi danni 
prodotti dalla siccità: ma non possiamo non far cenno di alcuni paesi, i 
quali, come l'Egitto, dopo la occupazione inglese, come l'America del Nord, 
nell’ovest prima desolato, e ultimamente la Spagna, porgono un esempio degnis- 
simo d’imitazione a tutti gli Stati i quali si trovano nelle nostre condizioni. Quanto 
all'Egitto, la gente, ed è molta, la quale ama evitare le noie, è solita dire che 
questo paese non può essere paragonato all’ Italia, perchè nel nostro Mezzogiorno 
non vi è un grande fiume che, come in Egitto, traversa tutto il paese. Non 
avremmo che a fare osservare essere le nostre condizioni migliori per questo, che 
invece di uno, molti, quantunque piccoli fiumi, torrenti e corsi d’acqua esistono 
in ognuna delle nostre regioni e quindi la distribuzione dell’acqua può farsi 
assai più agevolmente: la differenza è dunque tutta in favore del paese nostro. 
Siccome noi specialmente ci occupiamo dell’Abruzzo e del Molise, molti in 
questa regione sono i corsi d’acqua che potrebbero essere utilizzati, e dei 
quali si fa solamente piccolo uso. Si vede peraltro nella regione stessa quale 
maggior prezzo abbiano i terreni irrigabili, un ettaro dei quali raggiunge 
qualche volta prezzi quasi incredibili, a causa della necessità che, per otte- 
nere buoni fieni, vi è della irrigazione. Per non parlare dei prezzi ai quali 
questa può far giungere un terreno ad orto, basti ricordare che, nell’Aquilano, 
terre irrigabili tanto quanto sia necessario per farne dei mediocri prati, si pa- 
gano correntemente dalle 600 alle 800 lire alla coppa, cioè per ettaro dalle 9600 
alle 12,800 lire, poichè un ettaro equivale a 16 coppe di misura locale. E si 
noti che quelle terre sono ad una altitudine dai 600 ai 700 metri ed anche più. 

Ciò è stato ben compreso dal Governo spagnuolo, il quale nella fine 
del 1909 ha emesso un prestito di 100 milioni di pesetas per canali d’irriga- 
zione e serbatoi d’acqua. I serbatoi d’acqua di Mezaloche, di Altaro ed altri 
parecchi avevano dimostrato come paesi poveri potessero così divenire pro- 
speri, e come la disoccupazione e la emigrazione diminuisse là dove la irri- 
gazione si estendeva. Col prestito di 100 milioni la Spagna spera irrigare 
800,000 ettari di terra, ora quasi sterili per siccità, e ritenere per tal modo 
in patria quei lavoratori, il cui esodo, quantunque in proporzioni molto mi- 
nori che da noi, incomincia a impensierirla. In fondo è il concetto Cavour- 
riano della grande banca mobiliare di Stato o sovvenuta dallo Stato per 
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aiutare la risurrezione agraria ed industriale del paese, concetto che applicato 
in Inghilterra quando si è colà voluto fare il drenaggio ed ora, in modo as- 
solutamente colossale, per risolvere la questione irlandese, prende diverse 
forme secondo i diversi bisogni dei diversi Stati, quando questi siano ispirati 
a sentimento di modernità. 

Per tornare al paragone con. l’Egitto, coloro che lo escludono ignorano 
esservi in quel paese più di 110,000 macchine elevatrici, messe in azione dal 
vapore, dall’acqua, dagii animali, come pure innumerevoli ordigni mossi dalla 
mano dell’uomo per elevare l’acqua ad un metro o più, secondo i bisogni; 
ordigni ingegnosi ma primitivi, e con i quali due uomini, o due coppie di uo- 
mini alternantisi irrigano in un giorno appena un terzo di ettaro (1). 

Ma l’esempio che specialmente noi dovremmo studiare è quello degli 
Stati Uniti, nella regione dell'Ovest, la. quale si estende per due milioni e mezzo 
di. chilometri quadrati, quasi nove volte la superficie dell’Italia. In così vasta 
estensione il. problema è studiato e risoluto parzialmente secondo le speciali 
condizioni dei luoghi; qualche volta si fanno grandi barramenti e si creano 
vasti serbatoi, se vi siano torrenti che rimangano asciutti nella state: tal’altra, 
si regolano le acque che escono da un lago; e tal’altra finalmente si ricorre 
all'acqua del sottosuolo che si eleva con pompe a. vapore o a vento e si porta 
ad irrigare la superficie. 

Allorchè il corso dei torrenti presenta notevoli dislivelli, se ne crea forza 
motrice. La legge americana del 17 giugno 1902 stabilisce che i fondi deri- 
vanti dalla vendita delle terre pubbliche siano impiegati ai lavori d’irriga- 
zione; le terre rese irrigabili sono rivendute, e il prezzo da esse ricavato va 
in aumento dei fondi della cassa stabilita per le irrigazioni. La somma che 
gli Stati Uniti impiegano per questo lavoro è molto considerevole; ma certa- 
mente essa rientrerà, almeno in gran parte, con la vendita dei terreni che 
con la irrigazione sono stati resi atti alla coltura, mentre. prima, formavano 
quel che gli americani chiamano un peso morto per la nazione; ed è appena 
necessario aggiungere che gli Stati Uniti non fanno grande assegnamento su 
questo diretto rimborso, ma sopra il grande aumento di riechezza pubblica, 
che quei miglioramenti sono destinati a creare in brevissimo corso di anni. 

Noi dovremmo seguire sistema analogo e risolvere, caso per caso, il com- 
plesso problema secondo le condizioni dei diversi terreni e corsi d’acqua. 

Il quesito da risolvere, quando si tratta di veri fiumi, è semplice: quando 
non si può irrigare a livello, bisogna elevar l’acqua con pompe mosse dal 
vapore, dal vento o dallo stesso corso d’acqua: dei consorzi potrebbero unire 
le loro forze a questo scopo. Canali, che sarebbero generalmente brevi, vista 
la quantità d’acqua disponibile dei nostri fiumi, dovrebbero aumentare quello 
che può chiamarsi il letto d’irrigazione del fiume stesso; e lungo-questi fiumi 
e questi canali dovrebbero sorgere frequenti apparecchi e macchine elevatrici. 
Come è noto, l’acqua di rifiuto, che in generale è un terzo di quella immessa, 
è impiegata ad irrigare un terreno che sia in estensione il terzo del primo: 
e per tal modo, dopo due o tre utilizzazioni simili, l’acqua è completamente 
assorbita, ne vi è da temere che crei ristagni o pantani. 

Per i torrenti il problema è assai più complesso, poichè è necessario; per 
utilizzare quelle acque nella stagione calda raccoglierle con forti sbarramenti 
o in serbatoi; ma quando sia risoluto il problema della montagna, e pascoli 
arborati e boschi riterranno in alto le acque, impedendo ad. esse di scendere 


(1) Brauce. Arrosage en Egypte: élévation mécanique, (Agrie. pratiq., 16 set» 
tembre 1909). 
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precipitose a danneggiare le valli, anche il problema della irrigazione sarà 
reso più facile perchè molti dei torrenti nostri si muteranno in fiumi o almeno 
avranno un corso più regolare e più durevole. 

Abbiamo già detto essere necessario risolvere questo grave problema adat- 
tandosi alle condizioni locali : nei casi di maggiore spesa e più importanti, 
bisognerebbe che lo Stato eseguisse esso il lavoro: il che potrebbe farsi senza 
gravissime difficoltà, se si partisse da un principio diverso, ma più giusto, di 
quello adottato per il bonificamento idraulico di prosciugamento: bisognerebbe 
espropriare i terreni, che con i nuovi lavori dovrebbero essere irrigati e ri- 
venderli poi ad irrigazione eseguita. Siccome, e lo abbiamo accennato, fra il 
primo ed il secondo di questi prezzi vi è una differenza notevolissima, si può 
esser sicuri che la operazione finanziaria non si ridurrebbe che ad una anti- 
cipazione di spese. Nei lavori di minor mole la irrigazione potrebbe essere 
eseguita da Consorzi, ai quali lo Stato desse un sussidio; e finalmente con an- 
ticipazione di una parte del capitale ad interesse mite potrebbero aiutarsi 
quei privati i quali per conto proprio volessero eseguire lavori di tal fatta, 
facendo un beneficio a loro stessi, ma concorrendo al medesimo tempo ad una 
pubblica utilità. 

Affinchè i lavori di irrigazione possano essere agevolati sarebbe neces- 
sario di riprendere in esame gli articoli del nostro Codice civile che concer- 
nono l'acquedotto, come le disposizioni della legge 10 agosto 1884, n. 2644, 
sulla derivazione delle acque, allo scopo di rendere più facili e più spedite le 
operazioni e ad impedire che la costituzione di scoli e di condutture di acqua 
trovino ostacolo in esose opposizioni, non più in armonia col concetto moderno 
della proprietà. 


Le vie di comunicazione. 


Una delle aspirazioni più vive nella regione che noi studiamo, uno dei 
desiderî più generalmente espressi è quello di sempre nuove e sempre mi- 
gliori vie di comunicazione, porti, ferrovie, tramvie; filovie, servizi automo- 
bilistici, strade nazionali, sono ciò che più si chiede, quantunque sia quello 
che ora meno difetti nella regione stessa, se si escludano le vie vicinali. 

Per quel che concerne i porti, dei quali due ve ne ha di qualche impor- 
tanza, quelli di Pescara e Ortona, si è, per quanto abbiamo potuto constatare, 
abbastanza soddisfatti delle disposizioni dell'ultima legge sui porti e degli 
stanziamenti in essa stabiliti. 

Quanto alle ferrovie non sono chiesti grandi tronchi: accenneremo 
brevemente a ciò di che ci è stato parlato più spesso. Primo fra tutti, il 
raddoppiamento del binario da Lecce ad Ancona; questo desiderio è già in 
parte soddisfatto col raddoppiamento già in corso del binario da Foggia ad 
Ancona, e certamente questo era necessario onde accrescere la potenzialità di 
quella ferrovia importantissima per il movimento delle merci specialmente 
agricole non sole delle provincie della nostra regione ma anche delle tre della 
Puglia. Altro desiderio che si può dire in gran parte soddisfatto è quello della 
ferrovia Sangritana, per la quale non pochi ci hanno espresso voti caldissimi 
durante la nostra visita; ora la concessione ne è stata fatta: in questo mo- 
mento ciò che riguardo a quella linea resta ancora nei desiderî della popola- 
zione, è il proseguimento di essa da Castel di Sangro alla Roma-Sulmona, 
propriamente tra Avezzano e Pescina: certo questo tronco sarebbe assai in- 
teressante per la provincia di Aquila, di cui renderebbe più agevoli e più 
brevi le comunicazioni con le Puglie. 
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Altre ferrovie delle quali ci è stato manifestato il desiderio sono la Sub- 
Appennina, della quale si è parlato nella discussione dell’ultima legge ferro- 
viaria e la Ascoli-Rieti-Passo Corese, che presenta certamente un grande in- 
teresse non solo per i paesi dell’alto Aquilano come Amatrice, Leonessa, 
Posta, ecc., che essa traverserebbe o ai quali si avvicinerebbe, ma come 
linea di comunicazione assai più breve fra l'Adriatico e Roma, e che riusci- 
rebbe quindi di grande giovamento a diverse provincie. 

Negli anni trascorsi i desiderî per nuove ferrovie erano forse più nume- 
rosi; ma siccome poi si è visto che quelle costruite hanno prodotto minori 
vantaggi, al punto di vista commerciale, di quel che non si credesse, così i 
desiderî son venuti attenuandosi e si restringono a quelli che riguardano più 
specialmente il movimento delle persone: perciò antichi voti per ferrovie 
nuove si sono oggi tramutati in desiderî di servizi automobilistici o, al più, 
di tramvie e il secondarli sarebbe cosa giusta ed utile. 

Nessuno chiede ferrovie a scartamento ridotto; perchè in quella regione, 
non meno che in quasi tutte le altre, grandissima è l’antipatia per le ferrovie 
economiche. 

Noi deploriamo sinceramente quella antipatia, persuasi come siamo che 
la ferrovia a scartamento ridotto rappresenti una necessità per il progresso 
agricolo dei nostri paesi: essa sarebbe la vera ferrovia del contadino e del 
piccolo proprietario. Tutte le nazioni civili ce ne dànno esempio; ma più im- 
portante e più interessante di tutti è l’esempio che ci dà la Francia. In questi 
ultimi anni davvero straordinario è lo sviluppo che stanno prendendo in quel 
paese, e specialmente nel Nord, le piccole ferrovie, quelle che chiamano chemins 
de fer rurana e si deve ad esse se le lande della Bretagna vanno trasfor- 
mandosi in campi coltivati. La rete delle piccole ferrovie di tal fatta si 
estende giù a diversi dipartimenti: ve ne sono 285 chilometri nel diparti- 
mento d’Ille et Vilaine, 220 in Finistère, 223 nelle Cotes du Nord e 318 nel 
Morbihan. 

Queste ferrovie saranno presto raddoppiate: ogni dipartimento vuole 
averne, e tra non molti anni la Francia sarà ricca di una fittissima rete di 
queste piccole ferrovie che faranno affluire nelle grandi arterie tutti i prodotti 
del suolo francese e distribuiranno nei piccolissimi centri rurali. i manufatti, 
i concimi e i preparati chimici atti a rendere più fertile la terra e salvare 
dai parassiti i suoi prodotti. Quale immensa fortuna sarebbe per i nostri pa 
se le somme le quali si dovrebbero spendere per le grandi ferrovie si spendes 
sero invece per creare queste piccole ferrovie economiche! Le grandi ferrovie 
a sezione ordinaria dopo aver costato, in regione montuosa, intorno ad un mi- 
lione per chilometro, sono di poca utilità per la popolazione; sia perchè spesso 
restano lontane dai paesi, come abbiamo potuto accertare noi stessi nelle no- 
stre gite; sia perchè le due coppie di treni regolamentari sono al medesimo 
tempo troppe e troppo poche; troppe per i passeggeri che effettivamente esse 
trasportano, troppo poche per i passeggieri e per le merci ai cui movimento 
dovrebbero servire. Le ferrovie a sezione ridotta all’incontro, tanto meno 
dispendiose nella costruzione e nell’esercizio, possono toccare con minori dif- 
ficoltà quasi tutti i paesi, possono essere percorse da molto maggior numero 
di treni, e possono avere tariffe meno elevate. Perciò l’essersi, almeno di fatto, 
rinunziato da noi alle ferrovie economiche a scartamento ridotto è, a nostro 
avviso, una vera sventura per l’Italia e specialmente per le provincie del Mez- 
zogiorno, dove la rete delle grandi ferrovie è meno fitta. Rammento, a tal 
proposito, che avendo in uno dei paesi delle montagne abruzzesi consigliato 
a quei contadini, intelligentissimi per antica emigrazione, di sostituire la col- 
tura erbacea alla granaria e di far uso di concimi chimici, essi mi risposero 


comprendere che ciò sarebbe utile, ma non poterlo fare perchè il grano aveva 
colà un valore molto maggiore che non altrove, per la difficoltà e costo 
grande dei trasporti, che rendeva anche più cari assai i concimi chimici. Quan- 
tunque strade vi siano, e non cattive, il trasporto di un quintale di grano o 
di concime non costava meno di 3 lire. 

Come si vede, la mancanza di comunicazioni rapide e a buon mercato 
rende impossibile ottenere che siano smesse colture poco atte alle diverse lo- 
calità, sostituendole con altre più remunerative. 

Persuaso che ciò sia una vera disgrazia, ho spesso pensato se non vi sia 
modo di far sì che diminuisca l’avversione delle popolazioni nostre per le 
ferrovie a scartamento ridotto. Quale è il motivo di tale avversione? Certo vi 
concorre un po’ il falso concetto essere i paesi più importanti serviti da fer- 
rovie ordinarie; ma quel che vi è di veramente sostanziale e di fondato in 
quel sentimento è che la ferrovia economica non si presta al commercio. più 
importante, quello a. vagone completo: è questo il solo motivo serio che può 
addursi contro quel mezzo di comunicazione. 

Non ci sembra peraltro impossibile il rimediare a tale inconveniente. 
Noi crediamo, e preghiamo i tecnici di studiare se l’idea sia pratica, che 
siccome un vagone per merci può dirsi composto di due parti; il carrello e la 
cassa, non sarebbe difficile render l’uno indipendente dall’altra, sicchè si possa 
trasportare la cassa da uno ad altro carrello e con opportuni ganci attac- 
carvela fortemente, come conviene. Siccome un carrello potrebbe benissimo 
portare una cassa alquanto più larga 0, se meglio si creda, alquanto più stretta, 
così anche la cassa di un vagone merci a sezione ordinaria potrebbe porsi sopra 
un. carrello di ferrovia a sezione ridotta o viceversa. Se ciò è possibile; e certo 
lo è, le ferrovie a. sezione ridotta non desterebbero più alcuna antipatia ragio- 
nevole; poichè basterebbe nella stazione d’incontro delle due. ferrovie a scar- 
tamento diverso porre una grue, che faccia il servizio di passar le casse delle 
merci dal carrello dell’una a quella dell’altra. 

Questa disposizione che, se non c’inganniamo; non dovrebbe essere neppure 
molto difficile ad attuare, rendendo più utili le ferrovie a sezione ridotta, 
renderebbe possibile la.circolazione di molte merci, che ora ristagnano in centri 
lontani ed isolati, o che, peggio ancora; non si producono perchè ne è impossibile 
il trasporto e perciò la vendita. Non serve dire di quale vantaggio ciò riusci- 
rebbe all’agricoltura, alle classi rurali italiane ed anche alle ferrovie, delle quali 
si accrescerebbe grandemente il.traffico. Quando sulle provincie del Mezzogiorno 
si stendesse una rete assai fitta di ferrovie a sezione anche ridottissima le quali, 
à crémaillère o no, secondo i casi, permetta che treni abbastanza rapidi per- 
corrano: quelle regioni, ed ove occorra prendano o lascino la crémai/lère, come 
spesso si fa in Svizzera, così da poter servire alternativamente in pianura e in 
montagna, allora la prosperità del Mezzogiorno si potrà dire assicurata. 

Le strade nazionali, le provinciali ed anche le. comunali sono nella nostra 
regione generalmente buone; desiderio espressoci è che alcune di esse; quelle 
che di fatto servono alla comunicazione fra due o più provincie siano tra- 
mutate in nazionali, onde alleviare le finanze provinciali impoverite; ma questo 
non è argomento che direttamente si colleghi al compito nostro, come non si 
collega quello dei voti espressici per alcune strade che ancora mancano: con 
grande scapito del commercio: Non possiamo tacere che fummo; ad esempio, 
dispiacevolmente colpiti dal difetto di continuazione della. nazionale; che co- 
steggia l'Adriatico e che dovrebbe condurre nelle Puglie. Essa si arresta ad 
Ortona, sicchè i contadini, i quali da questa città vogliono coi loro carri recarsi 
a Vasto o da Vasto a Termoli sono obbligati, e noi abbiamo potuto consta» 
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tarlo, a caricare animali e carri sul treno, per riprendere poi le strade che 
menano verso l’interno. ; 

Mancanza gravissima nelle sue conseguenze è quella delle strade vicinali; 
essa però è poco avveitita e deplorata meno di altre assai minori, come le 
malattie letali nel corpo umano fan meno gemere de’ mali leggieri, più il 
mal di denti che non la tisi. Se quella lacuna non si colma nè benessere vero 
di contadini, nè agricoltura intensiva è possibile. Un piccolo stanziamento in 
bilancio è stato fatto; ed un progetto di legge di iniziativa parlamentare, 
ma un po’ troppo complicato, è stato presentato. Il provvedere a questa man- 
canza non è cosa facile, perchè nè lo Stato lo potrebbe direttamente, salvo 
con qualche straordinario contributo, nè gli enti locali, le cui tristi condi- 
zioni finanziarie son note, potrebbero essere costretti a così grave spesa: 
intanto, in una regione nella quale i comuni sono spesso divisi in un gran- 
dissimo numero di frazioni o ville, molte di queste non sono riunite al capo- 
luogo del comune, e qualche volta vi sono chilometri quadrati di terra colti- 
vabile, i quali mancano non solo di strade, ma anche di sentieri. Sino ad obbli- 
gare i Comuni a costruire le strade tra le frazioni potrebbe forse giungersi, senza 
recar loro troppo grave peso, specialmente col sistema delle prestazioni: ma 
per l’altro scopo, tanto importante al punto di vista agricolo, non può, asso- 
lutamente, ricorrersi alle finanze comunali. Il solo mezzo per raggiungere 
lentamente questo civilissimo fine ci sembra esser quello di regolare in modo 
più chiaro e più preciso le disposizioni degli articoli 593, 594 e seguenti del 
nostro Codice civile. Finchè bisogna, come ora, istituire un processo con le 
relative perizie e contro perizie, appelli e ricorsi, il diritto di passaggio attra- 
verso il fondo del vicino non può non restare una di quelle disposizioni morte 
del nostro Codice, che noi latini amiamo introdurre nelle nostre leggi, onde si 
dica essere il nostro diritto ispirato a sentimenti civili, ma che di fatto non fun- 
zionano e non producono effetto di sorta alcuna. È necessario stabilire un pro- 
cedimento pratico e sollecito per ottenere il passaggio sul fondo del proprietario 
ripugnante, fissando l’equa indennità dovuta; come bisogna regolare e favorire 
con legge la costituzione dei Consorzi, quando la maggioranza dei proprietari 
chieda la costruzione delle strade vicinali; o quando esse siano riconosciute 
utili, benchè volute solo dalla minoranza. Se alle disposizioni di una legge 
simile si aggiungesse il diritto pel Consorzio di ricorrere, in certi limiti, al 
prestito governativo pel capitale necessario alla costruzione della strada, 
assicurandone il servizio sulla fondiaria dei fondi traversati da essa, io penso 
che le strade vicinali si. verrebbero costruendo man mano. La eccezione che 
potrebbe essere opposta da coloro che hanno un esagerato concetto del- 
l’idea di proprietà non ha nè peso, nè importanza. Anche per i più puri con- 
servatori, al numero dei quali chi scrive ha l’onore di appartenere, il proprie- 
tario non ha diritto di opporsi, per capriccio, a cosa di generale vantaggio; 
e dove egli lo tenti, partendo da vieti pregiudizi, le sue pretese non me- 
ritano riguardo alcuno. s 


Le ‘Industrie. 


In molte parti di questa relazione traspare chiaro il nostro concetto, non 
poter le classi operaie della campagna essere sottratte alla miseria mercè 
il solo lavoro agricolo, perchè questo, non potendo effettuarsi se non in un 
numero limitato di giorni, non può dare remunerazione tale da sopperire per 
l’interò anno ai bisogni di una famiglia. La grande industria o, come noi la 
abbiamo chiamata, la industria di officina è certamente utile a questo scopo. 
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Non solo all’estero, ma anche in Lombardia ed in Piemonte sorgono ogni 
giorno fabbriche, nelle quali trovano lavoro alcuni membri della famiglia del 
contadino: in qualche paese dell’ Alta Italia è stato fatto con. successo 
l'esperimento di fabbriche annesse a grandi aziende rurali, proprio allo scopo 
che noi indichiamo, Colui che scrive queste pagine ha molto insistito affinchè 
nella legge della Basilicata fosse introdotta una disposizione importante, e che 
in quel tempo destava grande ripugnanza, l’esenzione dall’imposta di ricchezza 
mobile per dieci anni almeno in favore delle industrie che si sarebbero create 
in quella provincia. Siffatta disposizione, che trovava esempio nella legge 
ungherese, la quale esenta per quindici anni da ogni imposta le manifatture 
nuove e stabilisce per esse altri vantàggi, come esonero di dazi, ecc., è da 
quella della Basilicata passata alla legge per Napoli, alla legge per le Ca- 
labrie e finalmente a quella del Mezzogiorno. La necessità dell’ industria 
quale integratrice del lavoro agrario incomincia ora a contare seguaci nume- 
rosi anche in quelle provincie. Nella nostra regione vi è qualche recente 
esempio di favori concessi dai Municipi a coloro che impiantano industrie nuove: 
così fra gli altri stabilimenti di tal genere, in verità ancor pochi, è sorto in 
Aquila un cotonificio, al cui imprenditore gli enti locali concedono un con- 
tributo annuale, col reddito di un antico legato; e poichè tale fabbrica è 
posta fuori della città, benchè vicino ad essa, è frequentata non solo da ope- 
raie di città, ma anche da donne di campagna. Esempi analoghi possono 
trovarsi anche altrove; ma la fabbrica, lo diciamo subito, non può dirsi l’am- 
biente meglio adatto per il contadino e più per la contadina; ed inoltre prima 
che le fabbriche sorgano tanto numerose da concorrere con efficacia a. solle- 
vare in istato di prosperità le classi operaie della campagna, molto tempo 
bisogna che trascorra. Quella che è d’uopo promuovere in ogni modo è la 
piccola industria casalinga, seguendo un metodo usato nei secoli passati, nei 
quali solevasi premiare chi trovasse una nuova industria di tal genere. Il 
Ministero nostro di agricoltura ha pubblicato, in epoca piuttosto remota, alcuni 
lavori sulle piccole industrie italiane; ma quelle delle quali si discorre nelle 
ricordate monografie sono quasi esclusivamente le industrie del legno e dei 
vimini. Opera praticamente più utile ha compiuto la benemerita Società delle 
Industrie Femminili, la quale ne ha fatte risorgere molte che erano dimenti- 
cate e si adopera con amorosa energia alla vendita dei prodotti delle industrie 
stesse dentro e fuori d’Italia; il che fanno anche, e con lo stesso metodo, alcune So- 
cietà femminili locali, come la « Aîmilia Ars », quella dei merletti di Venezia, ecc. 
Nel secolo nostro molto più largo che non in passato è il campo aperto alle 
piccole industrie, poichè nulla vieta che anche nei paesi nei quali non esiste 
ancora impianto elettrico, e questi paesi vanno diminuendo di numero ogni 
giorno anche nella nostra regione, si possano usare piccoli motori a benzina, 
a spirito, ad olio pesante, mercè i quali si rendano possibili molti lavori e 
possano svolgersi numerose piccole industrie. Quando si sappia che la fabbrica 
forse più celebre di orologi che vi sia nel mondo, quella di Patek, è ordinata 
a forma di piccola industria, si comprenderà facilmente quale estensione lavori 
di tal fatta possano assumere. Per quella famosa ditta ciascuna famiglia di 
operai lavorava prima in sua casa; ora, siccome molte non hanno il motore, 
si recano nella fabbrica, dove ogni famiglia ha a sua disposizione due camere 
ed un piccolo motore: nessun contatto vi è fra una famiglia e l’altra e cia- 
scuna fa per intero i propri orologi, che poi sono esaminati e. rifiniti nella 
officina centrale. 

Sarebbe d’uopo che le piccole industrie formassero l’oggetto delle cure 
esclusive di un ufficio composto di funzionari che avessero per ciò preparazione 
opportuna e di privati che fossero animati di caldo entusiasmo per siffatta deli- 
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cata e nobile missione. Ogni anno si dovrebbero ordinar mostre che incoraggias- 
sero queste industrie, èd ogni anno si dovrebbero dar premi notevoli a coloro 
che ne trovassero di nuove o che presentassero nuovi metodi per più facile 
adattamento di esse alle classi rurali. 

Se poi, anche con dispensa di tasse ed altri vantaggi, si facesse sorgere 
una potente Società. possibilmente cooperativa, la quale ordinando industrial- 
mente questo lavoro e, servendosi dell’opera dei cattedratici ambulanti e dei 
maestri elementari, facesse insegnare l’uso di diverse macchine alla famiglia 
del contadino, onde i diversi lavori potessero estendersi o restringersi, secondo 
le esigenze del mercato; allora queste industrie salutari potrebbero assumere 
una estensione tale, quale ora è appena possibile concepire. 

Senza perderci in molte parole, noi crediamo che a nessuno; la cui at- 
tenzione si fermi su questo argomento, possa sfuggire la straordinaria, im- 
mensa importanza che potrebbe assumere per le famiglie dei contadini il 
piccolo lavoro industriale casalingo. Certo, il primo ordinamento di questo 
grande servizio non sarebbe possibile senza che si trovi la mente ordinatrice 
a cui possa affidarsi così nobile missione : ma, benchè non sia facile, essa può 
trovarsi. Nessuno di noi crede vero ciò che alcuni stranieri vanno dicendo, 
che in Italia, paese di artisti e di filosofi, spirito organizzatore non possa 
esistere e non esista 


Conclusione. 


La nostra inchiesta in Abruzzo e Molise ci ha dunque dimostrato che in 
quella regione è oramai superato l’angoscioso periodo nel quale, a causa della 
miseria grande e sempre crescente, molte vessazioni erano usate ai danni delle 
classi agricole. Per liberar queste dagli artigli dell’usura e del contratto leonino 
erano state immaginate misure, le quali, più che avere efficacia pratica, poichè 
scarsa è sempre quella dei rimedi che curano il sintomo, avrebbero dimostrato 
il buon volere del legislatore. Quella nobile popolazione ha trovato in sè e 
solamente in sè l’energia di strapparsi da quegli artigli, sicchè oggi il con- 
tadino, salve eccezioni che vanno divenendo ogni giorno più rare, invece di 
subire, come una volta, la legge dettatagli, la impone. Altro male che nella 
regione stessa oramai può dirsi prossimo ad. essere superato è quello della 
malaria con i suoi perniciosi effetti sulla salute degli uomini e sulla ricchezza 
pubblica. La grande scoperta scientifica fatta negli ultimi anni e il sistema 
preventivo ora quasi da per tutto adottati stanno facendo scomparire le più 
gravi forme del male. La regione che noi studiamo non è stata mai, eccetto 
in alcune parti, una di quelle che più avesse a soffrire dalla malaria; ad ogni 
modo, le conseguenze di questa oramai più non impensieriscono. 

La maggiore agiatezza, frutto della emigrazione, che ha assunto propor- 
zioni uniche nella storia del mondo, perchè notevolmente superiore anche a 
quelle della emigrazione d’Irlanda, non ha fatto, finora almeno, crescere egual- 
mente la civiltà: di quelle popolazioni. 

Sorge quindi grave il compito del Governo, il quale, se non vuol rimanere 
ancora una volta inferiore ai suoi più alti doveri, deve, con opportune misure, 
favorire in ogni modo la istruzione e l'educazione pubblica, delle quali più 
vivo si fa oggi il desiderio e più sentito il bisogno anche fra le classi rurali 
di quella regione. 

Esso inoltre, svolgendo nei modi più adatti agli uomini ed alla terra l’atti- 
vità e la ricchezza pubblica, deve far sì che quel popolo trovi nel suo paese 
il lavoro che, con vantaggio delle nazioni straniere, ora va a cercare fuori 
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d’Italia e al medesimo tempo s’innalzi nell’ordine della civiltà al livello delle 
genti più progredite. Noi non possiamo non guardare senza invidia ad una 
nazione risorta quasi contemporaneamente alla nostra, la Germania, la ‘quale 
aveva al 1880 circa 200,000 emigranti all'anno, e che oggi con una popola» 
zione aumentata di più di un terzo, da meno di 45 a più di 62 milioni; ha una 
emigrazione ridotta a proporzioni insignificanti, perchè tutti trovano lavoro, 
e lavoro ben remunerato, nel loro paese, 

Nella nostra breve relazione ci siamo sforzati di dimostrare che questa 
grande e necessaria opera di civiltà e di progresso non ha bisogno di essere 
fatta a colpi di centinaia di milioni e che la spesa necessaria può essere con- 
tenuta in misura tale da non eccedere le forze del nostro bilancio, purchè 
uomini d’intelligenza e muniti di spirito organizzatore vi dedichino tutte le 
loro forze. 

Le due più grandiose e più utili trasformazioni, il rimboschimento ‘e Ja 
irrigazione, non potranno certo ottenersi senza sacrificio ma esso potrà per 
molta parte ridursi ad una anticipazione, e non infruttifera, da parte dello Stato. 
Dovrà perciò seguirsi un sistema diverso da quello usato per le bonifiche di 
prosciugamento ‘idraulico, nelle quali il vantaggio diretto ottenuto dai fondi 
prosciugati si è senza ragione sufficiente lasciato ai proprietari, che avevano con- 
corso al lavoro di risanamento con piccola prestazione. Opere così dispendiose, 
per esser fatte senza ledere gli interessi della finanza dello Stato e il senti- 
mento di giustizia distributiva, debbono esser precedute da espropriazione ai 
prezzi che ha il terreno non bonificato e seguite dalla rivendita del ‘terreno 
stesso migliorato. Se però quando il lavoro è compiuto dallo Stato non deve 
nè può farsene indebito dono al privato, questo all'incontro deve essere pro- 
tetto ed aiutato, ed alcuni modi con i quali può esserlo senza grande spesa 
noi abbiamo indicati, allorchè compie da sè queste opere le quali, oltre essere 
d’interesse privato, sono anche di utilità generale. 

Quando la istruzione elementare sarà intensificata e portata, come ab- 
biam detto, in ogni casolare anche lontano, sicchè fra i giovani nessun anal- 
fabeta più esista; quando biblioteche circolanti, confidate ai maestri e com- 
poste di libri davvero utili alle classi umili, saranno istituite in ogni villaggio; 
quando studii meglio diretti di agricoltura ci faranno avere il concetto scien- 
tifico e pratico, che ora manca, delle colture convenienti al Mezzogiorno; 
quando col rimboschimento e con la irrigazione si sarà incominciato a prov- 
vedere a due dei più grandi bisogni delle nostre contrade; quando con ie 
ferrovie secondarie numerose e intelligentemente allacciate si sarà dato un 
impulso grande ai commerci, e con le strade vicinali si sarà completato un 
buon sistema di comunicazioni interne; quando con le piccole industrie ca- 
salinghe avremo integrato il lavoro agricolo della. famiglia del contadino, 
allora il popolo nostro non dovrà guardare con invidia a quelli presso i quali 
va oggi a vendere il lavoro delle sue braccia, ed il Governo d’Italia avrà 
adempiuto al suo dovere civile. 


CAPPELLI 
presidente e relatore. 


